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Chiuso per lockdown, poi per crisi e in più
multato per aver comunicato in ritardo la so-
spensione dell’attività del proprio bar. «Solo»
68,33 euro ma che hanno il sapore amaro di
una beffa che si aggiunge agli danni già subiti.

Dopo il lockdown e il coprifuoco,
un’altra cattiva notizia. Che arriva dal-
la Danimarca dove saranno abbattuti
15 milioni di visoni da allevamenti sti-
pati in gabbie in circa un migliaio di
allevamenti. Molti di questi animaletti
si sono ammalati di Covid e hanno

re-infettato l’uomo, aggiungendo però
una variante, che ha indebolito la capa-
cità umana di formare anticorpi. Se
questa variante più aggressiva si diffon-
desse tra la popolazione, il vaccino al-
lo studio per gli umani sarebbe pratica-
mente inefficace. Una catastrofe.

con Napolitano alle pagine 6-7

DAL 1974 CONTRO IL CORO

a pagina 14

I colori del semaforo anti Covid sono già
sbiaditi. La mappa delle zone rosse si basa su
dati vecchi, che oggi potrebbero cambiare. Il
risultato? Chi vive in regioni a rischio minore
potrebbe aver esultato troppo presto.

LA DISAVVENTURA DI UN IMPRENDITORE MILANESE

Chiude il bar per lockdown
Multato: non l’ha segnalato
Cristina Bassi

LA DECISIONE DELLA DANIMARCA FA DISCUTERE

«Il virus passa dai visoni»
Ne abbatteranno 15 milioni
Enza Cusmai

S
i arriva a un punto in cui imor-
ti smetti di contarli. Non ce la
fai a seguire la lista quotidiana
dei numeri del virus. Contagia-

ti, ricoverati, in terapia intensiva, gua-
riti e quelli che non ci sono più. Dopo
mesi e mesi ti fermi. Metti un punto.
La conta diventa una sorta di rito scan-
dito con toni burocratici. Sei anestetiz-
zato. Ti risvegliano solo i nomi che co-
nosci, quelli a cui sai dare un volto e la
tragedia ti tocca quando i morti sono i
tuoi. Lì si aprono ferite che non potrai
mai rimarginare. È umano anche que-
sto, perché gli altri sono troppi e non
riuscirai mai a piangerli tutti.
I numeri dopo un po’ diventano fred-

di. Non li ascolti. Sembra quasi che
non ti dicano più nulla. Poi capita che
qualcuno è più tondo degli altri. È una
soglia, che all’inizio percepisci quasi
in modo distratto, poi ti fermi e ti fa
impressione: 40.000. Quarantamila e
passa sono i morti ufficiali di Covid in
Italia. Ormai da tempo sappiamo che
non è andato tutto bene.
Non ci sono più le immagini delle

bare di Bergamo portate via dai ca-
mion dell’esercito. Non senti le sirene
tristi della primavera e incroci le dita,
perché non sia di nuovo così. Ci sono
solo i numeri, silenziosi, a segnare i
giorni e le strade deserte.
Quando i numeri si fanno grandi de-

vi imparare a immaginarli.
Te li disegni come un città, che ha

più o meno gli stessi abitanti di Busto
Arsizio, Monterotondo o Pomigliano
d’Arco. Il guaio è che non puoi ancora
dire che sia finita. Nessuno ancora
può dire quanto è destinata a cresce-
re. Ti resta il senso di una disfatta. I
morti di Caporetto furono 12mila,
quelli di Waterloo 15mila. È chiaro
che quella contro il virus non è una
battaglia. È una lotta lunga, lenta, che
ti logora e di cui ancora si fatica a se-
gnare i confini. È questa forse la cosa
che fa più paura. Non (...)

IL NUMERO CHOC

COSA CI DICONO

QUEI 40MILA MORTI

L’ULTIMA RACCOLTA DI «INTERVENTIONS»

Così Houellebecq abbatte gli idoli progressisti

a pagina 4

IL RETROSCENA

Quei dubbi
sulle zone rosse

a pagina 6

di Augusto Minzolini

L’ANALISI

Economia finita
fuori dai radar

a pagina 2

di Francesco Forte

IL RETROSCENA

«Investimenti?
Adesso basta»
Il Papa chiude
il portafoglio

segue a pagina 12

DECISIONE A SORPRESA

Sgarbo ai pm
di Bonafede
Un «laico»
per i pentiti
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A BRANDELLI Un manifestante anti Trump protesta per l’esito del voto
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TUTTI CONTRO TUTTI
Il nuovo dpcm spacca l’Italia. La Lombardia non vuole il bollino di zona
rossa, De Luca invece lo chiede (per avere i soldi) e la Calabria fa ricorso

RISTORI, IL GOVERNO È ANCORA IN ALTO MARE
Giuseppe Marino

di Vittorio Macioce

M ichel Houellebecq recupera, incarna e
prosegue la grande linea della letteratura

francese che potremmo definire reazionaria.
Nessun paese come la Francia possiede infatti
una cosi chiaro ed evidente, tracciato reaziona-
rio nella letteratura, il che non stupisce, come
risposta ai droits de l’homme, al repubblicanesi-
mo e, dopo il 1945 e per molti anni, all’egemo-
nia marxista. Bisogna naturalmente intendersi
su cosa voglia dire reazionario e perché (...)

di Marco Gervasoni

a pagina 20

Fabio Marchese Ragona

segue a pagina 25

LE MOSSE DEL DEMOCRATICO

Il dilemma di Joe: riunire gli Usa
o consegnare il Paese alla sinistra

Fabbri a pagina 19

LA SCOMMESSA GIÀ VINTA DEL TYCOON

Donald ricompatta i Repubblicani
E tra quattro anni può riprovarci

Micalessin a pagina 19

ALTA TENSIONENEGLI USA

Biden verso la Casa Bianca
Ora la sfida incendia le piazze
Valeria Robecco alle pagine 16-17

a pagina 10

Massimo Malpica
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di CLAUDIO ANTONELLI

n Prima o poi la realtà dei
numeri ha il sopravvento sul-
le promesse. Esattamente
ciò che sta avvenendo in que-
ste ore dalle parti di Palazzo
Chigi, dove il premier, (...)

segue a pagina 3

LA NUOVA FATICA DEL GIORNALISTA E CONDUTTORE

Gad Lerner scrive l’elogio della (sua) ipocrisia

DPCM INSPIEGABILE

TU SÌ, TU NO
LA LOTTERIA
DELLE
SERRATE

Gli Usa appesi a migliaia di voti: sarà guerra
Biden ha molti più elettori, ma gli Stati decisivi sono separati da pochissimi consensi. Le preferenze via posta
lasciano grossi dubbi di sicurezza. Trump denuncia presunte irregolarità e i suoi preparano ricorsi ovunque

CHI SONO LE VITTIME

Si alzano i morti: 445
Ma i dati sono carenti
Manca un «identikit»
ANTONIO GRIZZUTI a pagina 6

IL PARADOSSO IN CORSIA

Così i bandi di Arcuri
rallentano le forniture
anti Covid in ospedale
GIORGIO GANDOLA a pagina 7

PARLA IL DOTTOR CORTESE

I medici in allarme:
«Stiamo condannando
i malati cardiopatici»
FLODER REITTER a pagina 7

PROROGA DELLE INDAGINI

Che fine ha fatto il caso Metropol?
Intanto Meranda ha una nuova vita
di GIACOMO AMADORI

n Che fine ha fatto l’i n c h ie -
sta sull’hotel Metropol,
quella sui presunti petro-
rubli alla Lega di Matteo
Salvini? Mistero. L’un ica
certezza è che il 30 ottobre i
pm milanesi hanno pre-
sentato al gip Alessandra
Clemente la seconda ri-

chiesta di proroga delle in-
dagini, che dovrebbe allun-
gare le investigazioni di al-
tri sei mesi (portandole a
18, esclusi i periodi di so-
s p e n s io n e ) .

Adesso gli avvocati Lara
Pellegrini e Ersi Bozheku,
difensori dei tre indagati
per corruzione (...)

segue a pagina 17

AMERIKANA

Sognano un’America che non c’è
Poi si arrabbiano con la realtà
di MARIA G. MAGLIE

n A racconta-
re la compo-
stezza italica
verso le con-
trastate ele-
zioni america-

ne dopo mesi di tifo sfega-
tato per lo zio Joe, come lo

chiama con affetto non ce-
lato Gianni Riotta sulla
Sta m p a , basterebbe verifi-
care che non c'è sito di gior-
nale o tv italiana che non
abbia deciso di elevare già
in anticipo il candidato de-
mocratico Biden a 264 voti
elettorali, assegnando (...)

segue a pagina 13

di STEFANO GRAZIOSI

n Sembra mancare un soffio
alla combattutissima torna-
ta presidenziale americana.
Joe Biden appare molto fidu-
cioso nella conta degli ultimi
Stati, dove poche migliaia di
voti dividono i due candidati
in attesa della conclusione
dello spoglio «postale». Pro-
prio questa modalità - non
priva di falle sulla sicurezza -

fa imbufalire Trump, che
minaccia ricorsi ovunque. Il
verdetto finale, insomma,
quasi certamente avrà un’ap -
pendice giudiziaria.

alle pagine 10 e 11

di MAURIZIO BELPIETRO

n C’era una vol-
ta la sinistra che
r e c l a m a v a  l a
fantasia al pote-
re. Purtroppo,
oggi la stessa si-

nistra ha portato l’idiozia al
potere. Difficile definire in
altro modo alcune delle deci-
sioni contenute nel dpcm fir-
mato l’altra sera da Giuseppe
Conte. Come si fa infatti a
comprendere e giustificare
provvedimenti che decreta-
no la chiusura delle pasticce-
rie (che potranno però fare
asporto) e consentono invece
l’apertura delle panetterie?
Che cosa c’è di pericoloso nel
permettere a Iginio Massari,
chef pluristellato che sforna
deliziosi panettoni e gustose
crostatine di frutta, di conti-
nuare a vendere i suoi dolci?
Forse il coronavirus si anni-
da nei bignè disdegnando le
michette? Oppure, a essere
contagiose, sono le brioche e
le praline? No, non c’è nulla
di logico in quanto deciso dal
governo con il conforto di un
gruppo di scienziati scelti a
caso per far parte del cosid-
detto (...)

segue a pagina 5

TV E CARTA Gad Lerner va per i 66 anni

Perquisizioni a Mincione
E il Papa leva il portafoglio
al cardinale Pietro Parolin
di LORENZO BERTOCCHI

n L’accentramento delle finanze vaticane compie
finalmente, dopo ripetuti scandali e vatileaks, un
passo importante lasciando le chiavi del forziere
della Segreteria di stato in mano a monsignor
Nunzio Galantino, attuale presidente (...)

segue a pagina 17

di FRANCESCO BORGONOVO

n Gad Lerner ci
tiene molto a
smentire il pet-
tegolezzo ma-
landrino: «Non
ho mai gareggia-

to a chi ce l’ha più lungo né
con il tipografo di Lotta conti-
n ua né con chicchessia».
Peccato: immaginarlo alle
prese con tale pratica prea-
dolescenziale ce lo rendeva
un filo più simpatico. Soprat-
tutto perché Gad, (...)

segue a pagina 19

IL PASTICCIO DEL DECRETO SUGLI AIUTI

CHIUDONO TUTTO MA NON PAGANO MAI
Scatta il coprifuoco nel Paese, milioni di persone blindate in casa. Ma dei «ristori» non c’è traccia. Forse oggi c’è il Consiglio
dei ministri, ma senza nuovo deficit continua la solita farsa: l’esecutivo fa girare gli stessi soldi che non distribuisce da mesi

Gravissimo: il governo si nasconde e manda in tv i tecnici a giustificare le scelte politiche

Dopo Sean Connery
ecco a voi
il nuovo agente 007
GABRIELE GAMBINI a pagina 21

Lashana Lynch, attrice inglese
Non ha ancora compiuto 32 anni
e sarà la 007 di «No time to die»

ANTONIO ROSSITTO
a pagina 2
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Pagliacciata sediziosa

» Marco Travaglio

Dopo le mosse eversive del-
le giunte di Lombardia,
Piemonte e Calabria, aiz-

zate dal mestatore Salvini, si spe-
ra che nessuno rompa mai più le
palle con le prediche al governo
sul dialogo con le opposizioni. Al-
meno finché le opposizioni non
saranno qualcosa di diverso dal
Cazzaro Sedizioso. Ormai anche
il leghista più sfegatato dovrebbe
aver capito che la salute e la vita
sono cose troppo serie per affi-
darle a una banda di spostati che
si fanno chiamare “go v e r n at o r i ”e
non riescono a governare neppu-
re il ballatoio di casa loro. Hanno
voglia Conte, Speranza, Brusa-
ferro e gli altri con la testa sul collo
a spiegare che la divisione dell’I-
talia in zone rosse, arancioni e
gialle non è una pagella politica
per punire le giunte di destra e
premiare quelle di sinistra: è la
presa d’atto di un contagio che, in
certe aree, galoppa e minaccia gli
ospedali più che in altre. Le gab-
bie numeriche per incasellare le
Regioni sono state concordate fra
governo, Iss, Cts e sgovernatori in
lunghe e defatiganti riunioni.
Quindi nessuno ha scavalcato
nessuno. E gli squilibrati che con-
testano i dati come “vecchi”, “su -
p e rat i ” o financo “t r u c c at i ” fanno
ridere per non piangere: perché
sono i dati che forniscono loro.

Le colpe sono tante e di tanti,
ma la pandemia è mondiale e col-
pisce anche i Paesi meglio gover-
nati e organizzati. Non è il mo-
mento di affrontarle: prima si li-
mitano le occasioni di contagio e
dunque gli ingressi negli ospeda-
li, poi si fanno i conti. I dati dicono
che i Dpcm del 13, 18 e 25 ottobre
qualche risultato l’hanno già sor-
tito, stabilizzando la crescita
giornaliera della curva: non quel-
la dei morti, sempre più spaven-
tosa (quasi tutti anziani conta-
giati in famiglia da parenti asin-
tomatici che tornano da scuola e
dal lavoro), ma riferita a contagi
di 15-20 giorni fa; bensì quella del
rapporto positivi-tamponi e dei
nuovi ricoveri. Quindi anche il D-
pcm, il più severo, che parte oggi
migliorerà verosimilmente le co-
se. E forse ci risparmierà il lo c-
kdown totale, ora meno duro di
marzo anche nelle quattro Regio-
ni “rosse”. Bisogna saperlo e farlo
sapere, per dare una prospettiva
ai cittadini incolpevoli chiamati a
sacrificarsi al posto dei colpevoli:
quei sacrifici servono e stanno già
producendo risultati. L’i mp or-
tante è concentrarsi su ciò che è
utile ed essenziale e lasciar ab-
baiare negazionisti, catastrofisti
e perdigiorno del Mes, del rimpa-
sto, delle larghe intese, del dialo-
go con opposizioni e Regioni. Chi
sgoverna la Lombardia non sa
neppure comprare i vaccini an-
tinfluenzali (e, quando li trova,
attiva un call center che manda
dal dentista gli anziani che chia-
mano). E chi sgoverna la Calabria
è riuscito in sei mesi ad aumenta-
re i posti letto in rianimazione di 6
unità (sei!). Il minimo sindacale è
negargli il diritto di parola.

IL TEATRO E LA CHIESA

L’ultimo viaggio
di Gigi Proietti
nella sua Roma

USA, SCONTRI IN VISTA
Tutti per Biden,
ma Donald
non vuol mollare

q CARIDI, GRAMAGLIA E ZUNINI
A PAG. 14 - 15

L’I N T E RC E T TA Z I O N E
Indagato Longo,
l’avvocato di B.
“Abusi sessuali”
q PIETROBELLI A PAG. 13

» I CLASSICI E IL ROCK
Il mito di Elvis
l’aveva già
creato Seneca

» Filippomaria Pontani

Ben più di Montmar-
tre o di Notre Dame,
il clou delle

gite scolastiche
a  Par ig i  è  i l
pelle grinag-
gio alla tomba
di Jim Morri-
son al Père-La-
chaise – che è poi
anche uno dei primi mo-
menti in cui gli allievi del
classico apprezzano i loro
studi di greco, decifrando
l’enigmatica epigrafe Ka t a
Ton Daimona Eaytoy (“se -
condo il suo dèmone”).

A PAG. 18

Mannelli

q RO DA N O
A PAG. 16

Salvini come Trump
VUOLE IL RICONTEGGIO

Perché la Campania è zona gialla? Brusaferro: “Indice RT sotto 1,5 e terapie
intensive sufficienti”. De Luca rivuole la chiusura, ma solo se non la firma lui

L’E V E RS O R E AIZZA I PRESIDENTI DI REGIONE A CONTESTARE I DATI

LE NOSTRE FIRME.

• Spinelli Francia, la laicità sfigurata a pag. 17

• Woodcock I 41-bis non sono troppi? a pag. 11

• Es p o s i t o Basta con i “g ove r n a t o r i ” a pag. 11

• Cecchi Paone-Sileri Il virus si batte a pag. 11

• L u tt a z z i Io, la D’Urso e la casalinga a pag. 10

PERQUISITO MINCIONE

Palazzo Londra
e affari a Dubai:
“c a nta no” in tre

q

A PAG. 12

La cattiveria
Aumenta di ora in ora
il rischio che il prossimo
presidente americano
sia già morto di vecchiaia
prima di essere proclamato

W W W. S P I N OZ A . I T

DIETRO LA MELONI&C.
Chi finanzia FdI:
case, investimenti
e soldi in Europa

q PACELLI, SALVINI E VERGINE
A PAG. 8 - 9

NO ALLE ZONE ROSSE
È LUI IL REGISTA DELLA

RIVOLTA DI FONTANA,
CIRIO E SPIRLÌ CONTRO

IL DPCM: “R I C O N TA R E
I CONTAGI, PUNITE SOLO

LE GIUNTE DI DESTRA”.
SPERANZA: DATI GRAVI

q SALVINI A PAG. 2

IERI 9MILA CASI E 139 VITTIME
“Lombardia già in fase 4”:
Gallera sbugiarda Fontana
Il record di un morto su 3

q SPARACIARI A PAG. 6



VITTORIO FELTRI

Bisogna riconoscere a Giuseppe Conte
la capacità di stordire gli italiani come
faceva ilduce, il qualeaffermavaunaco-
sa in favore della patria chepoi trascina-
va inguerra,mandando i nostri soldati a
combattere in Russia, coperta di neve e
di ghiaccio, con le scarpe di cartone e i
fucili di latta. La diversità tra il premier e
il dittatore fascista consiste nel fatto che
il primo ci rompe le scatole affidando al
Covid il compito di ucciderci, mentre il
secondo ci ammazzava per compiacere
Hitler. Il risultatononcambia.Adandar-
ci di mezzo rischiando la pellaccia sia-
mo sempre noi. O tiriamo le cuoia per
colpa del virus oppure crepiamo di ine-
dia, dal momento che non possiamo
più lavorare per effetto dei divieti impo-
stici dal governo.
Pare che gli unici abilitati a svolgere il

loromestiere liberamentesiano iparruc-
chieri,mentre ibaristi e i ristoratori sono
condannati all’inattività. Perché tale di-
scriminazione? Elementare Watson. La
moglie o la fidanzata dell’avvocato Giu-
seppe non può rinunciare alla messa in
piega o alla permanente, mentre i lom-
bardi, i piemontesi e i calabresi, dato
che hanno votato centrodestra, debbo-
nodigiunare.Anziché recarsi in trattoria
come i romani ad abbuffarsi di gricia, la
sera rincasino e cenino con la minestri-
na-dettapiscetta -approntatadallamo-
glie, cuoca non provetta. Un altro moti-
vo non riusciamo a immaginarlo.
Le scelte del presidente del Consiglio

si giustificano con la sua antipatia nei
confronti sia del Nord (...)

segue Ô a pagina 3

Uomo senza qualità
Giuseppe Conte
è peggiore
di Benito Mussolini

Democrazia azzoppata

In Usa votano
A noi tocca
sentire il premier

GIOVANNI SALLUSTI

JosephRobinetteBidenJunior, Joepergliami-
ci, “Sleepy” Joe per i detrattori, sta per entrare
in un vestito non suo, quello di presidente
degli StatiUniti d’America.Almomento incui
questo pezzo viene composto, è avanti in Ari-
zonaeNevada,pare innetta rimonta inPenn-
sylvania (dove tuttavia Trump ha annunciato

la vittoria) e perfino in Georgia, sulle ali del
contestatovotopostaledimassa.L’annotazio-
ne sull’inadeguatezza non è figlia delle varie
opacità che stanno contraddistinguendo la
sua cavalcata (il team di Trump preferisce il
secco “brogli”, a loro ovviamente (...)

segue Ô a pagina 10

PIETRO SENALDI

Non so più se vivo nella realtà o dentro un decreto
presidenziale di Conte. Il premier non è mai sazio
delle sueparolee faunaconferenzastampaalgiorno.
Solitobla-bla. Ieriha riunito i giornalisti per faresape-
re che gli spiacemoltomandare a casa gli studenti e,
«appena la curva dei contagi (...)

segue Ô a pagina 3

I divieti penalizzano chi lavora davvero

Il governo odia il Nord
Oggi in arrivo i fondi per le città: Milano e Torino avranno in proporzione meno di quanto

è stato dato per i monopattini. I dati alla base delle chiusure sono sballati, oltre che vecchi

Chi ha ucciso Mps ha più colpe di Verdini
DENIS IN CELLA, DOVE METTIAMO I KILLER DEL MONTE?

FILIPPO FACCI

Il Presidente del Consiglio
dei ministri, Vista la legge
23agosto1988,Visti idecre-
ti legge (due pagine di ro-
ba)eConsiderato l’evolver-
si della situazione epide-
miologica con 5mesi di ri-
tardo, durante i quali ilmi-
nistro Roberto Speranza
scriveva il libroPerché gua-
riremo, Considerate inol-
tre le dimensioni sovrana-
zionalidel fenomenoinna-
zioni che tuttavia (...)

segue Ô a pagina 6

RENATO FARINA

InAmericahannovotato, e
lo hanno fatto persino in
massa. Code infinite e ben
distanziate.Cisonostatico-
mizi fino all’ultimo istante.
Indi i contendenti si sono
radunati con i rispettivi so-
stenitori riempiendo piaz-
zeegiardini. Il saledellade-
mocrazia ha condito per
giorni di buon sapore una
vita stracciatadal virus. Per
chiunque (...)

segue Ô a pagina 4

VITTORIO FELTRI

Cari lettori che avete qualche
decina di “anta” sulle spalle,
quandoho lettocongrandiver-
timento il romanzo di Paolo
Guzzanti L’ultimo amore
non si scorda mai (Giunti,
240pagine, 13 euro),hopensa-
to a voi con tenerezza (...)

segue Ô a pagina 19

ANDREA MORIGI Ô a pagina 11

Biden a un passo dalla Casa Bianca
Negli Stati Uniti ha vinto il più tonto

LORENZO MOTTOLA

Ieri abbiamo scritto che il governo ha scelto quali
Regioni chiudere sulla basedi dati vecchidi oltre die-
ci giorni. Ci scusiamo con i lettori e ci correggiamo:
non si tratta soltanto di studi datati, sonoanchepale-
semente pieni di errori.
Comenoto, ilministero della Salute (...)

segue Ô a pagina 3

Gli umani dall’inizio alla fine dei loro giorni hanno impulsi indomabili

Il sesso tra gli anziani non può essere tabù

Il virus offusca la mente

Una risposta
ai quesiti più fessi
del decreto

DAVIDE VECCHI
Direttore Corriere
dell’Umbria

Mps in mano allo Stato bru-
cia 500 milioni ogni trime-

stre. Ieri ilMontehapresenta-
to i conti dei priminovemesi
dell’anno certificando una
perdita di 1,539 miliardi, in
peggioramento (...)

segue Ô a pagina 15
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E’ iniziata una campagna di sconti per il mese di novembre: -10% in bar, pizzerie e ristoranti e -22% negli altri negozi

A Perugia i commercianti del centro regalano l’Iva

Terni, chiuso lo stabilimento Treofan
PERUGIA

K La Regione chiama
l’Esercito per allestire
l’ospedale da campo vicino
al Pronto soccorso del San-
taMaria dellaMisericordia-
di Perugia. All’interno della
struttura sono previsti 30
operatori medici militari. E’
questa la svolta di Palazzo
Donini visto che la struttu-
ra mobile rischia di non es-
sere consegnata nei tempi
previsti dalla ditta senese
che si è aggiudicata la gara.
Per questo ierimattina alcu-
ni rappresentanti della task
force regionale anti-Covid,
hanno effettuato un sopral-
luogo nell’area adiacente al-
la pista dell’elisoccorso per
verificare, insieme a gradua-
ti del Genio militare di Ro-
ma, spazi, tempi ed even-
tuali dislivelli da sanare per
il montaggio delle tende già
utilizzate a Jesi per l’emer-
genza Covid. Il contagio
non arretra, solo ieri 768
nuovi casi e 11 decessi, im-
pongono di fare presto.

alle pagine 5 e 7
Rosati e MarrucoMessa in liquidazione Jindal ha chiuso il sito di Terni. Ma il Governo chiede che si riprenda il confronto per salvare i posti di lavoro a pagina 28 Ferrante

Sopralluogo del Genio militare al polo unico di Perugia per accelerare i tempi. Giornata nera: 11 decessi e 768 positivi

Ospedale da campo, arriva l’Esercito

a pagina 4 Scutiero

Aiuti alle aziende in difficoltà

Altri due miliardi
nel decreto Ristori

CALCIO

Rinviata Gubbio-Triestina
Casi Covid per i friulani

a pagina 3 Borriello

Speranza attacca gli enti locali

Governo e Regioni
litigano sul Dpcm

a pagina 16 Rosati

PERUGIA

In pellegrinaggio per Bassetti

PERUGIA

KOltre quaranta com-
mercianti del centro stori-
co hanno già aderito alla
campagna “Bonus Iva”.
La lista è aperta. A novem-
bre i clienti di bar, pizze-
rie e ristoranti potranno
usufruire dello sconto del
10% (asporto compreso).
E del 22% in tutti gli altri
negozi.

a pagina 13 Busiri Vici

Primo piano

a pagine 10 e 11 Maggi

Weekend

Le meraviglie dell’oasi Wwf

Sport
CALCIO

Grifo, quattro positivi
Tre sono calciatori

a pagina 34 Forciniti

a pagina 36 Giovannetti

a pagina 34 Grilli

a pagina 20

CITTA’ DI CASTELLO

Rubano 18 selle
al centro ippico

a pagina 22

GUBBIO

Quattro nuove
telecamere in città

CALCIO

Fere, c’è la Cavese di Modica
Ternana contro il suo passato
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Covid, ormai è emergenza-anziani
Altri undici decessi. L’accusa: «Servizi sanitari in tilt, i malati arrivano in ospedale già troppo gravi»

L’URLO DEI RISTORATORI

Tra coprifuoco
e orari ridotti
«Addio clienti
è un disastro»
S. Angelici a pagina 7

A pagina 2

C’È L’ACCORDO: I TEST SI POTRANNO FARE DAL PROPRIO MEDICO

TAMPONITAMPONI
DI FAMIGLIADI FAMIGLIA
Nucci a pagina 3Nucci a pagina 3

Gubbio

In quattro
aggrediscono
autista di bus
Caccia aperta agli stranieri che alla richiesta
del biglietto hanno ferito l’uomo e sono fuggiti

A pagina 15

Terni

Treofan chiude
La rabbia
dei lavoratori
Annuncio al ministero. Centocinquanta
posti a rischio, ma trema tutto il polo chimico

Cinaglia a pagina 20

Davanti al giudice

Faida dei Colaiacovo
l’ex pm Duchini:
«Sono pronta a parlare»
A pagina 9

Terni, la svolta

Caso percolato
«Assolvete
tutti i coinvolti»
A pagina 21

ATENEO, COSA CAMBIA

Unipg, lezioni
in presenza solo
per matricole
e tirocinanti
Miliani a pagina 5

A piedi da Perugia ad Assisi

Pellegrinaggio
degli studenti
«Una grazia
per Bassetti»
A pagina 6

Un infetto anche nello staff

Perugia Calcio
nuovo incubo
Trovati positivi
due giocatori
Mencacci nel QS
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Perugia Lotta al Coronavirus: la grandepaura

«Qui si rischia un’altra Lombardia»
Bravi (Cgil): ‘Troppi decessi, malati intercettati quando sono gravi perché i servizi sanitari sono saltati’

PERUGIA

«Per evitare che l’Umbria
sia costretta ad adottare
il cosiddetto Piano di
Salvaguardia, che in altre
parole non è altro che lo
‘Scenario di Guerra’
prefigurato giorni fa dal
direttore alla Sanità
regionale Claudio Dario,
più che consulenti alla
Bertolaso occorre
mettere in campo super
investimenti in personale
sanitario e
potenziamento della rete
di emergenza».
E’ quanto dichiarano in
una propria nota
congiunta i Consiglieri
appartenenti ai gruppi di
minoranza (Bori,
Paparelli, Porzi, Meloni,
Bettarelli-PD, De
Luca-M5S, Fora-Patto
civico per l’Umbria,
Bianconi-Misto).

PERUGIA

Undici morti in 24 ore per il co-
ronavirus. Un dato che in otto
mesi di pandemia in Umbria
non era mai stato registrato. Un
dato che preoccupa e allarma.
A cui si aggiunge il record di po-
sitivi: 768 in un giorno, anche
questi numeri fin qui mai regi-
strati, con un tasso di positività
risalito al 16%, dopo che nelle ul-
time 48 ore si era assestato in-
torno al 10%. E non va meglio
per i ricoveri, tornati a crescere
in modo importante negli ospe-
dali: sono stati 13, che portano il
totale a 369 con 50 di essi nelle
Rianimazioni. Più di 200 i guariti
in un giorno, risultato legato al
fatto che dopo dieci giorni sen-
za sintomi si fa il tampone (uno
solo) e si torna ‘liberi’. Ma resta-
no 9mila persone in isolamento,
con gli attualmente positivi che
sono 8.394.

Ma a preoccupare è il crescen-
te numero di vittime: 27 nei pri-
mi 4 giorni di novembre e un tas-
so di mortalità che sale. I deces-
si di ieri hanno interessato sei
persone di Perugia, 2 a Terni,
uno ciascuno a Castiglione del
Lago, Valfabbrica e Castel Gior-
gio. I morti legati al virus negli
ultimi dieci giorni sono stati 57.
E come già raccontato nell’edi-
zione di ieri non è certo un caso
che – secondo la rielaborazione
della pagina Facebook ‘Pillole di
ottimismo’ – l’Umbria sia la quar-
ta realtà peggiore in Italia nell’ul-
tima settimana sotto questo
punto di vista, con 4,31 decessi

ogni 100mila abitanti. Proprio
su tale aspetto arriva la preoccu-
pata riflessione di Mario Bravi,
segretario provinciale del Sinda-
cato pensionati Cgil.
Bravi, ieri altre 11 vittime per il
Covid in Umbria, ancora una
volta tutti anziani: numeri spa-
ventosi...
«Rischiamo un ecatombe, simi-
le a quella che c’è stata a prima-
vera in Lombardia»
Ritiene che i malati di corona-
virus nella nostra regione ven-
gano intercettati sempre più
tardi?
«Ne sono quasi sicuro. I servizi
sanitari territoriali sono saltati e
questa è una delle conseguen-
ze. Ho la sensazione che gli an-
ziani arrivino in ospedale in con-
dizioni critiche perché le Asl
non sono più in grado di monito-
rare la situazione».
Ma è colpa solo dei grandi nu-
meri che riguardano tutto il
Paese o è una specificità um-
bra?

«E’ indubbio che i dati da noi,
come nelle altre regioni, siano
preoccupanti, ma è sotto gli oc-
chi di tutti che l’organizzazione
dei servizi delle Asl e quelli ospe-
dalieri non è stata programmata
a dovere. Da mesi chiediamo as-
sunzioni ma veniamo respinti al
mittente. E questo è uno dei ri-
sultati che ne conseguono».
Lei ha affermato che nelle Rsa
umbre si rischia una strage
«Lo confermo: nella prima onda-
ta le strutture per anziani erano
riuscite a contenere la pande-
mia ,che aveva colpito altre real-
tà istituzionalizzate in Italia, a
partire dalla drammatica espe-
rienza del Pio Albergo Trivulzio
in Lombardia. Ora il vento è
drammaticamente mutato. Ab-
biamo di fronte un bollettino di
guerra. Dal Fontenuovo e dal
Seppilli di Perugia, al «Rossi» e
al Casoria di Assisi sino all’Ope-
ra Pia Castori di Foligno, oltre
ad altre realtà di dimensioni più

contenute. viaggiamo verso i
300 positivi (ospiti e operatori).
E il numero sicuramente si allun-
gherà».
C’è chi sostiene che gli anzia-
ni dovrebbero restare in casa
perché’ improduttivi’...
«Le persone anziane vengono la-
sciate per ultime purtroppo.
Qui in Umbria abbiamo una per-
centuale tra le più alte in Italia:
rappresentano il 26% della po-
polazione, ma così rischiamo di
perdere una risorsa preziosa
per la società. Questo a qualcu-
no sta sfuggendo».

Michele Nucci

Verrebbe posizionato davanti al Santa Maria della Misericordia in tempi brevi

Ospedale da campo in ritardo, c’è l’ipotesi esercito
Bertolaso avrebbe chiesto direttamente alla Difesa di poter utilizzare una struttura mobile

PERUGIA

Ritardi nell’approvvigionamen-
to dell’ospedale da campo ac-
quistato col finanziamento del-
la Banca d’Italia per 3 milioni di
euro e appaltato nei giorni scor-
si a una ditta di Siena avrebbe-
ro indotto la Regione, in partico-
lare il neo-consulente Guido
Bertolaso, ex capo Protezione
civile, a chiedere direttamente
all’Esercito di poter utilizzare

per un periodo uno dei loro
ospedali da campo da posizio-
nare sul piazzale Gambuli davan-
ti al S.Maria della Misericordia
così da avere un raccordo tem-
pestivo con le Terapie intensi-
ve, ormai quasi al limite (50 in
totale e già 21 a Perugia). In que-
sto contesto - secondo quanto
appreso da La Nazione - si inqua-
dra il sopralluogo svolto merco-
ledì da Bertolaso, appena nomi-
nato dalla Giunta Tesei, per col-
laborare nella gestione emer-

genza, all’ex Silvestrini. Presto
si saprà se la richiesta allo Stato
Maggiore della Difesa sarà esau-
dita e in tempi brevi. L’Umbria
vuol raggiungere 127 unità di Te-
rapie intensive tra Covid e ‘ge-
neraliste’. Martedì’ il direttore
della Protezione civile, Stefano
Nodessi, alla domanda sull’im-
piego dell’ospedale aveva chia-
rito che ci sono dei ‘ritardi’ e
che i tempi si sarebbero allunga-
ti almeno a fine novembre.

Eri.P.

NUMERI DA BRIVIDO

Anche ieri undici
vittime per il Covid
in Umbria, e ancora
una volta sono tutti
anziani

LA MINORANZA

«Altro che Bertolaso,
servono investimenti
nella sanità»
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Terni

TERNI

Chiude la Treofan. L’annuncio
choc, purtroppo temuto, è arri-
vato nell’incontro ministeriale
di ieri. Il gruppo proprietario Jin-
dal ha annunciato la chiusura
dello stabilimento di Terni attra-
verso la messa in liquidazione
della società. Lo ha fatto nel cor-
so dell’incontro in videoconfe-
renza convocato dal ministero
dello Sviluppo economico, al
quale hanno preso parte anche
istituzioni locali, sindacati di ca-
tegoria e rsu. «L’annuncio della
chiusura del sito di Terni – è la
presa di posizione dell’assesso-
re regionale allo sviluppo, Mi-
chele Fioroni – è una volgare
mancanza di rispetto per il Pae-
se, per la Regione Umbria, per
Terni e per tutti quei lavoratori
che stanno rischiando il posto
di lavoro. Dopo otto mesi di trat-
tative non si può prendere in gi-
ro la storia industriale della cit-
tà, la competenza produttiva
nel settore chimico e tutte le
aziende che operano nel polo
ternano. Ci opporremo in ogni
sede e con ogni mezzo anche le-
gale, in sintonia con il ministe-
ro, a questa decisione».
Così la sottosegretaria Ales-
sandra Todde a Jindal: «Non ri-
spettare e mentire alle Istituzio-
ni è molto grave e questa vostra
presa di posizione verrà perse-
guita con tutti gli strumenti a no-
stra disposizione». «Ad agosto
siamo riusciti a raggiungere un

accordo fra le parti, interrom-
pendo anche uno sciopero che
andava avanti da settimane, ma
con questa vostra scelta ingiu-
stificabile avete preso in giro il
Paese, il Governo e tutti i lavora-
tori» aggiunge Todde. In matti-
nata i lavoratori della Treofan
erano scesi in strada in segno di
protesta contro il graduale di-
simpegno della proprietà Jin-
dal. Dopo un’assemblea che si è
svolta davanti allo stabilimento,
i dipendenti si sono mossi in cor-
teo all’interno dell’area indu-
strial. Una volta in via Narni han-
no raggiunto la strada, rallentan-
do il traffico un paio di volte per
una decina di minuti, in maniera
simbolica. Circa 150 i lavoratori
diretti interessati alla vertenza
che, è stato sottolineato, «nel
complesso potrebbe avere rica-
dute su circa 600 famiglie».

Stefano Cinaglia

TERNI

«Siamo convinti che questa ini-
ziativa possa contribuire a met-
tere al centro di un grande even-
to televisivo, il ruolo e l’impor-
tanza del lavoro e la necessità di
una forte ripartenza, consapevo-
li che mai come in questo mo-
mento, sia fondamentale l’unità
di tutti i soggetti sociali, econo-
mi e imprenditoriali del nostro
Paese». E’ quanto sottolinea
l’Ast in relazione alla serata di
Capodanno che Rai Uno avreb-
be intenzione di trasmettere dai
capannoni di viale Brin. L’azien-
da poi rassicura i sindacati, che
avevano espresso perplessità:
«Vale la pena ricordare che
l’evento si svolgerà in un’area
completamente all’aperto ma,
soprattutto, che Ast è stata una
delle prime aziende in Italia a
mettere in atto un rigido proto-
collo a tutela della salute dei la-
voratori, ancoraprima che la
pandemia assumesse quelle ca-
ratteristiche che hanno imposto
un lungo lockdown».
Non solo: la direzione tranquil-
lizza i sindacati anche sulla pos-
sibilità che all’evento siano pre-
senti mille persone «numero
che al momento non è stato mai
ipotizzato, mai discusso e mai
deciso».

ABBANDONANO GIOVANE IN OVERDOSE, CINQUE CONDANNE

Treofan chiude, annuncio choc al ministero
Sit-in e proteste, poi la proprietà scopre le carte: «Liquidazione». Centocinquanta posti in bilico, trema tutto il polo chimico

TERNI

«La proprietà della Treofan sta
ponendo in essere un comporta-
mento irrispettoso in primo luo-
go verso i lavoratori che ne pa-
gano le conseguenze dirette,
ma anche nei confronti delle isti-
tuzioni che da sempre hanno se-
guito questa vicenda e si sono
sedute ai tavoli con la proprietà
stessa o con i suoi delegati, for-
nendo ampie disponibilità di col-
laborazione», così il sindaco
Leonardo Latini. Per il deputato
Pd, Walter Verini, «Abbiamo toc-
cato con mano, nell’incontro al
Mise, la gravissima irresponsabi-
lità dell’atteggiamento del rap-
presentante del gruppo Jindal
sulla vertenza Treofan».
«La multinazionale – continua
– ha adottato un comportamen-
to offensivo, inaccettabile, vio-
lando intese, accordi, impegni.
Ora non può essere consentito
alla multinazionale di fuggire
dalle proprie responsabilità, li-
quidando l’azienda. Ora è neces-
sario colpire ogni violazione e
aprire una fase che consenta di
trovare soggetti imprenditoriali
seri, che garantiscano continui-
tà produttiva e occupazionale»

TERNI

«Nell’elenco delle farmacie di-
sponibili agli screening dei test
sierologici per l’individuazione
del Covid non c’è neanche una
farmacia comunale di Terni». Lo
denuncia, «con grossissima sor-
presa», il capogruppo consilia-
re del Pd, Francesco Filipponi.
«Trovo davvero strana la totale
assenza di FarmaciaTerni, parte-

cipata al 100% dal Comune, in
una delle poche, concrete, ini-
ziative adottate in questa regio-
ne – attacca Filipponi – per av-
viare screening di massa e per
tenere sotto controllo una pan-
demia che ha messo a dura pro-
va il sistema sanitario regionale.
Il cosiddetto test pungidito è un
primo accertamento che può fa-
re da filtro per le persone negati-
ve e snellire le procedure per
quelle purtroppo positive».
«Una situazione che se confer-
mata – sottolinea ancora il capo-
gruppo Pd – sarebbe in netto
contrasto con la funzione socia-
le in più occasioni rivendicata

dal sindaco Latini e dai vari am-
ministratori unici da lui nomina-
ti. Il ruolo territoriale in questa
guerra è fondamentale e la far-
macie comunali sono appunto
un presidio territoriale, altrimen-
ti si continuerà a mettere sotto
pressione i laboratori ospedalie-
ri, i pronto soccorso, i reparti».
Filipponi, infine, chiede al sin-
daco «di non occuparsi solo del-
le pur importanti piste ciclabili
ma di richiamare quanto prima
al senso di responsabilità l’am-
ministratore di FarmaciaTerni e
di aderire a questa iniziativa me-
ritevole di Federfarma alla qua-
le va il nostro plauso».

Capodanno all’Acciaieria

L’Ast risponde
ai sindacati

PORCHIANO DEL MONTE

Una piazza intitolata
a Gigi Proietti

Il Comune intitolerà a Gi-
gi Proietti una via o una
piazza di Porchiano del
Monte, frazione di origine
della famiglia paterna. Lo
annuncia il sindaco Per-
nazza, che ieri in rappre-
sentanza della città ha par-
tecipato a Roma ai funera-
li. C’era anche il gonfalo-
ne. «Il legame con Porchia-
no – scrive il sindaco –, è
sempre stato forte. Lo con-
ferma la gioia della mo-
glie nell’apprendere che
sarà intitolata a Gigi una
via o una piazza».

Lasciarono un giovane in overdose sulla strada. Patteg-
giamenti da 2 anni e 10 mesi a un anno e 4 mesi per i
cinque coinvolti nell’inchiesta dei carabinieri su droga e
festini. Davanti al giudice ternani ed extracomunitari.

La manifestazione dei lavoratori di Treofan lungo via Narni

Vertenza, Verini

«L’azienda
è irrispettosa»

«Le farmacie comunali non fanno i test sierologici»
Filipponi (Pd) chiede conto
al sindaco: «in contrasto
con la loro funzione sociale»



di Sabrina Busiri Vici

PERUGIA

K Con la chiusura dei
centri commerciali nel fi-
ne settimana, negozi, bar
e ristoranti del centro stori-
co cercano di recuperare
terreno. E decidono di far-
si avanti con lo slogan: “A
novembre l’Iva te la rega-
liamo noi”. Per tutto il me-
se i clienti potranno usu-
fruire del cosiddetto “bo-
nus Iva” sullamerce acqui-
stata, compresi i prodotti
in asporto. Entriamo nel
dettaglio: è previsto lo
sconto del 10% sui prodot-
ti alimentari , in bar, risto-
ranti e pizzerie. E del 22%
in tutti gli altri negozi,
dall’abbigliamento alla
cartoleria. L’idea è venuta
al Consorzio Perugia in
centro, insieme alle asso-
ciazioni Confraternita del
Sopramuro e Perusia Futu-
ra. “I negozi che esporran-
no la vetrofania Bonus Iva
applicheranno gli sconti
su determinati prodotti o
categorie merceologiche.
Hanno già aderito una
quarantina di esercenti
ma la lista è aperta”, speci-
fica Gianluca Alimenti di
Perugia in centro. E ag-
giunge: “Gli sconti sono
iniziati. Faremo un primo
bilancio dell’iniziativa do-
po il fine settimana”.
Dal novembre a dicembre
per arrivare al Natale, il
passo è breve ma ancora
ci sono troppe incognite.
“Rispetto ai tempi e alle li-
nee dettate dall’emergen-
za sanitaria - conclude Ali-
menti - stiamo cercando
di organizzare le iniziative
natalizie, ma attendiamo
per saperne di più”.

LA MAPPA DEGLI SCONTI
Corso Vannucci Andrei,
Anilù, Bottini, Buonumo-
ri, Caffè Blu, Caffè Vannuc-

ci, Chisty, Crudo, Forghie-
ri, Gastronomia umbra,
Rastelli, Ristorante Pappa-
bona, Snack Bar e Wally.
Piazza IV Novembre e
piazza Danti Caffè Turre-
no, Damiano Parati, Lun-
garotti, Turan caffè.

Via Mazzini, via Danzet-
ta, via Fani e via BaldoBa-
se dolci, Caffè Mazzini,
Carpano,G7, Galeazzi, Gu-
sto,Mearini Fine Art, Regi-
nella, Rita Bertolini, Stile
Gioiello.
Via Bonazzi e viaMasiBe-

lia Gioielli e Lemmi.
Via Maestà delle volte e
via dei Priori De Sanctis e
Niba.
Via Baglioni, piazza Mat-
teotti e via Oberdan Dan-
dara, il Bistrot, Lucertini e
Maya.

PERUGIA

KOccorrono ancora degli interventi di consolida-
mento per finire il restauro della fonte dei Tintori
a San Galigano finanziata con la campagna Art
Bonus. A breve palazzo dei Priori darà l’ok sul
progetto esecutivo della cappella degli Oddi
nell’ex chiesa di San Francesco al Prato. Sono in
valutazione anche le offerte per il finanziamento
delle vetrate della sala dei Notari. Giunte al termi-
ne le opere di restauro del pozzo di via del Castella-
no a Borgo Bello.
La riqualificazione del patrimonio artistico, che
passa attraverso la campagna Art Bonus, prosegue
ed è stato scelto il bene che parteciperà al concor-
so di quest’anno: la Fonte di San Francesco a Pon-
te San Giovanni. Opera finanziata da Pro Ponte
associazione, Consorzio Revisioni, CristinaDrago-
ni, Oleodinamica Palmerini. Fino al 6 gennaio sa-
rà, dunque, possibile votare il progetto facendo un
click su https://www.concorsoartbonus.it/edizio-
ne2020/proget t i /monumeto-cadut i - fon-
te-san-francesco-ponte-san-giovanni/
In ottobre è stata lanciata a livello nazionale la
nuova edizione della gara che vede concorrere un
centinaio di progetti fra quelli di maggior successo
proposti durante l’anno in corso.

Sab.Bus.Vi.

PERUGIA

K Iniziata a Firenze e subito rinvia-
ta per un difetto di notifica l’udienza
preliminare a carico dell’ex procura-
tore aggiunto di Perugia, Antonella
Duchini, dell’ex Ros, Orazio Gisabel-
la, all’ex presidente di Confindustria
Umbria, Carlo Colaiacovo e altri. In
particolare, l’udienza è stata aggior-
nata al 4 dicembre prossimo, ma so-
no già state annunciate alcune costi-
tuzioni di parte civile. Quella di Giu-
seppe Colaiacovo e della Franco Co-
laiacovoGold, rappresentata dall’av-
vocato Alfredo Brizioli. Alcuni impu-
tati hanno già annunciato che inten-
dono rilasciare dichiarazioni sponta-
nee.

F.M.

Il processo

Caso Duchini in aula
Udienza subito rinviata

Il simbolo
Partecipano
all’iniziativa
le attività

commerciali
che nelle
vetrine

espongono
l’adesivo

Ancora lavori a San Galigano. Prossimo l’ok sulla Cappella degli Oddi

La Fonte di San Francesco
entra nel concorso Art Bonus
Il progetto
dell’anno
Fino al 6
gennaio

è possibile
votare

il restauro
prescelto

Intervento della polizia

Trovato con merce rubata
Tunisino denunciato

Perugia
cronaca@gruppocorriere.it

Per tutto il mese di novembre sconti del 10% in bar, pizzerie e ristoranti e del 22% negli altri negozi. Hanno già aderito 40 esercenti

I commercianti del centro regalano l’Iva

Commercio

Vetrina
del centro storico
con la vetrofonia

esposta

A Ponte

San Giovanni

La fonte
di San Francesco
scelta come bene

per la gara

PERUGIA

KUn 29enne tunisino è stato trova-
to in possesso di un cellare senza si-
me di un abbonamento del minime-
trò. L’uomo è stato perquisito dalgi
agenti della volante di Perugia nella
zona di Fontivegge. L’uomo non ha
saputo spiegare comemai non sapes-
se sbollare il telefono. Ovviamente
era rubato. E gli agenti sono imme-
diatamente risaliti alla vittima dalle
chiamate effettuate. Secondo quanto
emerso, sia il cellulare che i docu-
menti erano stati rubati il pomerig-
gio antecedente a una donnamentre
stava facendo benzina. Il tunisino è
statodunque denunciato per ricetta-
zione.

F.M.

Studio specializzato nelle tematiche riguardanti l’Agricoltura, lo Sviluppo Rurale, l’Ambiente, il Paesaggio, 

formazione professionale. Soggetto operativo nei confronti delle imprese agricole ed agroalimentari, delle 
Istituzioni e degli Enti preposti, fornendo un supporto tecnico, metodologico, conoscitivo e progettuale. 
Utilizzo di sistemi informativi territoriali con uso di DRONE e GPS.

Sede legale e operativa: 
Via Volumnia, n. 79  06135 Ponte San Giovanni (PG) 

Tel. 075.5913936 – Fax 075.5914168 - mail: infoperugia@landscapeoffice.it | PEC: infofelcino.studiosisti@sicurezzapostale.it

Sede operativa: 
Loc. Borgo I, n. 13 06044 Castel Ritaldi (PG)

Tel. 0743.252007 – Fax 0743.252235 mail: infospoleto@landscapeoffice.it  | PEC: landscapeofficeagronomist@conafpec.it

www.landscapeoffice.it -      Landscape Office Agronomist srl - STP

-

13
venerdì

6 novembre
2020



TERNI

K “L’annuncio della chiusura
del sito di Terni è una volgare
mancanza di rispetto per il
Paese, per la Regione Umbria,
per la città di Terni e per tutti
quei lavoratori che stanno ri-
schiando il posto di lavoro”.

Non si è fatta attendere la rea-
zione dell’assessore regionale
allo Sviluppo Economico, Mi-
chele Fioroni, durante il tavolo
di confronto convocato dalMi-
se. Fioroni da mesi segue da
vicino la vertenza e ha fatto di
tutto per evitare un epilogo del
genere. “Dopo ottomesi di trat-

tative - afferma - non si può
prendere in giro la storia indu-
striale della città, la sua compe-
tenza produttiva nel settore
chimico e tutte le aziende che
operano nel polo ternano, che
hanno espresso da subito tutta
la loro preoccupazione. Non è
ammissibile un atteggiamento

di questo tipo - conclude l’as-
sessore - dopo che ci siamo im-
pegnati a sostenere con i no-
stri strumenti l’ipotesi di svi-
luppo industriale dello stabili-
mento in questione. Ci oppor-
remo in ogni sede e con ogni
mezzo, in sintonia con il mini-
stero dello Sviluppo, a questa
decisione”.
Al riguardo l’assessore non
esclude azioni legali.

A.M.

di Carlo Ferrante

TERNI

K Sarà chiuso e messo in
liquidazione lo stabilimen-
to Treofan del polo chimico
della Polymer. Lo ha annun-
ciato ieri il management
aziendale nel corso della
call conference del Mise,
cancellando 60 anni di sto-
ria di un sito che ha visto
nascere e sviluppare il film
in polipropilene. Che la si-
tuazione stesse precipitan-
do lo si era capito dalle ulti-
memosse dellamultinazio-
nale indiana Jindal. Pur
non essendoci una dichiara-
zione ufficiale, l’azienda
aveva manifestato l’inten-
zione di rescindere tutti i
contratti di fornitura delle
utilities (gas metano, ener-
gia elettrica, aria compres-
sa, addirittura il servizio
mensa). Nei mesi scorsi il
management aveva sposta-
to, in continuazione, gli or-
dini di Terni verso altri siti,
togliendo produzioni strate-
giche e svuotando il magaz-
zino prodotti finiti. Inoltre
aveva pianificato volumi in
quantitàminore ed elimina-
to la linea B30 di Terni dal
piano di valutazione per la
produzione di film di polie-
tilene Bope. Gli impianti
promessi, da spostare da

Battipaglia a Terni, non so-
no mai arrivati, nonostante
la calendarizzazione certifi-
cata al Mise.
La sottosegretaria al Mise,
Alessandra Todde, ha accu-
sato Jindal di “avere preso
in giro il Paese, il Governo e

tutti i lavoratori dopo otto
mesi di trattative. Il Gover-
no utilizzerà qualsiasi mez-
zo possibile per evitare che
l’azienda si muova in que-
sta direzione. Confermo
che sarò verificato il corret-
to uso della cassa Covid-19.

E se l’azienda non vorrà fa-
re unpasso indietro inmeri-
to alla messa in liquidazio-
ne annunciata, ne prendere-
mo atto. Ho chiesto
all’azienda - ha aggiunto -
la possibilità di trovare un
percorso condiviso per tro-

vare una soluzione che non
contempli la liquidazione,
ma una strada alternativa.
Il tavolo rimane aperto”.
Il grido d’allarme era stato
lanciato già ieri mattina nel
corso dell’assemblea dei la-
voratori davanti alla sede di

Treofan. I lavoratori aveva-
no poi attraversato in cor-
teo gran parte dello stabili-
mento e in via Narni aveva-
no bloccato il traffico per
porre all’attenzione della
città la vertenza che coinvol-
ge 180 lavoratori tra diretti
e indiretti. Per il sindaco
Leonardo Latini “la proprie-
tà ha un comportamento ir-
rispettoso verso i lavoratori,
ma anche nei confronti del-
le istituzioni”. Per il primo
cittadino non è possibile
che multinazionali come
“Jindal possano avvantag-
giarsi delle potenzialità di si-
ti industriali italiani, giovan-
dosi anche di sostegni eco-
nomici nazionali o regiona-
li, per poi pensare di scari-
care i territori, reputando di
non avere obblighi verso le
comunità locali di riferi-
mento".
L’esponente della segrete-
ria nazionale dell’Ugl Chi-
mici Enzo Valente ha ap-
prezzato “la presa di posi-
zione del Mise che ha deci-
so di rifiutare la messa in
liquidazione e le posizioni
di Regione e Comune”.
“Ora - ha aggiunto l’onore-
voleWalter Verini (Pd) - oc-
corre trovare soggetti im-
prenditoriali seri che garan-
tiscano la continuità pro-
duttiva e occupazionale”.

Sviluppo economico L’assessore Fioroni

TERNI

KMassiccia adesione allo sciopero in-
detto ieri da Fiom, Fim eUilm a sostegno
della vertenza per il rinnovo del contrat-
to nazionale Federmeccanica, scaduto
da ormai un anno. Molto significativi i
primi dati sulle adesioni nelle principali
aziende metalmeccaniche: 90% all’Ast,
85% alla Faurecia, 95% alla Ilserv e 90%
alla Tapojarvi. In diverse fabbriche l’ade-
sione è stata pressoché totale e anche
nelle medie e piccole aziende si è regi-

strata una partecipazione significativa,
tra il 60 e il 70%.
Alla base della mobilitazione c’era la ri-
chiesta dei sindacati di riconoscere gli
aumenti salariali per i metalmeccanici,
considerati essenziali per il Paese duran-
te la pandemia, ma poi, secondo i sinda-
cati, messi da parte e dimenticati. "Ci
aspettiamo che Federmeccanica cambi
posizione e riapra le trattative. Riprendia-
moci il contratto dei metalmeccanici”,
concludono i sindacati.

M.A.

La multinazionale indiana scopre le carte durante l’incontro al Mise. Ultimatum del Governo all’azienda

Treofan messa in liquidazione
In 180 restano senza lavoro

Vertenza
Treofan
Il gruppo

indiano

Jindal

ha chiuso

il sito di Terni

Nelle foto,

le iniziative

di protesta

organizzate

ieri mattina

dai lavoratori

Vertenza al capolinea
Il giorno più lungo

Regione in campo
L’assessore Fioroni denuncia una grave mancanza di rispetto per Terni e per l’Umbria

“Contrasteremo questa decisione con ogni mezzo”

Massiccia adesione allo sciopero per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici

Le tute blu incrociano le braccia

Terni
corrterni@gruppocorriere.it
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POMERIGGIO

Tutti all'assalto del premier,
Conte come il generale Custer?

Le notizie di giovedì 05/11/2020

Edizione chiusa alle 17

di Nico Perrone

ROMA - Volano parolacce, cri-
tiche e rilievi. Tutti all'assalto
del presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte, preso di mi-
ra da più parti. La decisione
del Governo, e presentata dal
premier, di chiudere più o me-
no l'Italia a seconda del colo-
re regionale, sta suscitando
una forte reazione dei presi-
denti di Regione, soprattutto
di chi non vuol finire col car-
tellino rosso. In prima fila c'è il
Governatore della Lombardia,
il leghista Attilio Fontana, che
qualche maligno vede sempre
pronto a seguire gli inviti allo
scontro col Governo naziona-
le del leader della Lega, Mat-
teo Salvini. A quanto si ap-
prende da fonti della Lega in
Lombardia questo atteggia-

mento di Fontana è poco
comprensibile: "Il Governato-
re- spiega un leghista- spara
contro la decisione del Go-
verno e poi si legge che Vit-
torio Demicheli, direttore sa-
nitario dell'Agenzia della Sa-
lute della città metropolitana
di Milano invece è d'accordo
col Governo, anzi vorrebbe
misure più drastiche...". Sul
versante politico nazionale,
stando a quanto dicono alcu-
ni Dem, "ancora una volta il
premier Conte è riuscito a
svicolare, a scaricare la pata-
ta bollente delle future deci-
sioni sul ministro della Salu-
te, Roberto Speranza. Sarà
lui, ogni settimana sulla base
dei dati, a stabilire se si conti-
nua così, si stringe o si allar-
ga. Ma per quanto ancora
Conte potrà mettersi da par-

te? Ora anche il presidente
della Repubblica, Sergio
Mattarella, è dovuto scende-
re in campo a prendere l'ini-
ziativa politica per mettere
qualche toppa nei rapporti tra
Governo e Regioni e tra Go-
verno e Parlamento... chiaro
che non è possibile continua-
re così". Stasera il premier
Conte, pressato da giorni, ha
ceduto ai partiti di maggio-
ranza e così ci sarà il famoso
vertice chiesto da Matteo
Renzi e Nicola Zingaretti.
"Non si parlerà di rimpasto o
di questioni politiche, ma di
come affrontare l'epidemia",
tengono a precisare fonti di
area governativa. Possibile?
Pochi ci credono, comunque
sarà l'occasione per Italia Vi-
va e il Pd di chiedere con for-
za che si decida subito di

prendere i 37 miliardi del Mes
da mettere a disposizione del
nostro sistema sanitario che,
in più regioni, sta mostrando
preoccupanti segni di cedi-
mento. Ecco, almeno su que-
sto punto, per Conte sarà dif-
ficile continuare a rimandare.
Per quanto riguarda altri temi
politici, da più parti si comin-
cia a parlare della necessità
di arrivare ad un cambio del
presidente della Conferenza
delle Regioni. Ora la presiede
Stefano Bonaccini del Pd, ma
in molti cominciano a parlare
di Luca Zaia, il presidente del
Veneto eletto a furor di popo-
lo. E con un presidente come
Zaia a capo di 14 regioni gui-
date dal centrodestra per il
Governo nazionale si annun-
ciano confronti non proprio
sereni.
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H a avuto cinque giorni di permesso pre-
mio, nel frattempo è risultato positivo 
al Covid con tanto di sintomi lui e tutta 

la sua famiglia. La Asl quindi lo ha messo in 
quarantena, anche per monitorarlo visto 
che presenta diverse patologie, ma è stato 
fatto ritornare nel carcere di Secondigliano 
nonostante la concessione della detenzio-
ne domiciliare sia per il Covid che per il fat-
to che gli rimanevano solo otto mesi da 
espiare. Una vicenda, questa, denunciata 
dall’associazione Yairaiha Onlus. Parliamo 
di B. S., che ha finito di espiare il reato ostati-

vo e gli rimane appunto una pena residua 
per reati comuni. Il magistrato di sorveglian-
za – su istanza dell’avvocata Gabriella Di 
Nardo - gli ha concesso la detenzione domi-
ciliare, con il braccialetto elettronico. È an-
dato in carcere per ritirare la notifica, ma 
nel pomeriggio del 3 novembre ha comuni-
cato agli agenti che lo trattenevano poiché 
non aveva il braccialetto elettronico, né era 
disponibile. È stato nuovamente arrestato e 
messo in isolamento. 

PAOLO ARMAROLI DIALOGO BIPARTISAN, ARABA FENICE

La strategia di Vispa
Giorgia: una mano
a Conte ma poi le urne 

Di Maio:
“Fermiamoci

un attimo
a pensare”.
Buona idea.

p.a.

INTERVISTA AL MINISTRO GAETANO MANFREDI 

«Una legge contro
chi sfrutta il lavoro
dei professionisti»

«Tecnologia
e tracciamento
così l’Università
è diventata sicura»

QUASI 500 MORTI IN UN GIORNO. L’ISS LANCIA L’ALLARME

Governo e regioni
è braccio di ferro
sulle zone rosse

MUSCO A PAGINA 3

ROCCO VAZZANA A PAGINA 8

FREGOLENT ITALIA VIVA 

INTERVISTA DI ERRICO NOVI A PAGINA 4

AA PAGINA 15
D pcm che vai, polemica 

governo-regioni che trovi. 
Dall’inizio dell’emergenza causata 

dall’epidemia di Sars-Cov-2 in Italia, 

non c’è stato un provvedimento del 
presidente del Consiglio che non abbia 
dato adito a discussioni tra l’esecutivo 
e gli enti locali, in particolare le 
regioni. E non fa eccezione nemmeno 
l’ultimo, quello firmato da Giuseppe 
Conte il 3 novembre e che entra in 
vigore oggi. Il Dpcm divide il nostro 
Paese su base regionale in tre aree di 
“gravità” del contagio.

«Sia un giudice terzo a decidere sulle liti fiscali»
Cnf, Ocf e Unione tributaristi contro la riforma

I l clima tra maggioranza e opposizione 
sembrerebbe migliorato. Ma appena 
appena, come la donna incinta della 

storiella. Nella seduta della Camera del 2 

novembre, il presidente del Consiglio 
per la prima volta ha usato parole 
distensive. Ha detto: «L’interlocuzione 
con il Parlamento e il pieno 
coinvolgimento di tutte le forze politiche 
costituiscono passaggi fondamentali. 
Ascolteremo quindi con la massima 
attenzione – io e i componenti del 
governo – le diverse posizioni che 
emergeranno dal dibattito». 

GIACOMO PULETTI A PAGINA 8

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 12

SIMONA MUSCO 
A PAGINA 2

IN PERMESSO PREMIO A CASA, ERA RISULTATO POSITIVO CON TUTTA LA FAMIGLIA ED ERA STATO MESSO IN QUARANTENA

Niente braccialetto elettronico
torna in carcere con il Covid
Il giudice di sorveglianza accoglie l’istanza e concede i domiciliari al detenuto. Che però
viene riarrestato e messo in isolamento a Secondigliano per la mancanza del dispositivo

LE CONSEGUENZE DEL DPCM

Esami da avvocato:
rinviati gli scritti,
non l’orale del 2019

«Il caso Tortora non ha 
insegnato nulla. Accuse 
a Markiv inesistenti»

RAFFAELE DELLA VALLE

VALENTINA STELLA A PAGINA 5
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SIMONA MUSCO

A ssicurare l’indipendenza della magistratura 
tributaria dal ministero dell’Economia e del-
le finanze, la formazione del giudice tributa-

rio e la valorizzazione di una professionalità se-
lezionata tramite concorso pur nella salvaguar-
dia delle competenze acquisite. È quanto chiedo-
no all’unisono Consiglio nazionale forense, Or-
ganismo congressuale forense e Unione naziona-
le Camere avvocati tributaristi in un documento 
congiunto indirizzato al presidente Giuseppe 
Conte, al ministro della Giustizia Alfonso Bona-
fede, al collega al Mef Roberto Gualtieri, ai com-
ponenti della Commissione Giustizia e della 
Commissione Finanze di Senato e Camera e al 
Consiglio di presidenza della Giustizia Tributa-
ria. Un documento che denuncia il rischio che la 
riforma del processo tributario, prevista dalla 
nota di aggiornamento del documento di Econo-
mia e finanza 2020, non sia ispirato «ai principi 
costituzionali del contradditorio e del giusto 
processo ex articolo 111 della Costituzione, i 
quali richiedono anche la piena equiparazione 
della difesa tecnica tributaria a quanto già previ-
sto per i processi civile, penale ed amministrati-
vo». 
Tutto parte dai progetti di legge presentati in Par-
lamento e dal dibattito pubblico su tale tema, an-
che alla luce del pacchetto giustizia approvato 
nei giorni scorsi dal Consiglio dei ministri con il 
Decreto Ristori. Un pacchetto che, come eviden-
ziato dalla presidente facente funzioni del Cnf, 
Maria Masi, relega il processo tributario ad un 
mero processo cartolare, nel quale, denuncia 
Masi, l’oralità risulta praticamente sparita. Con 
un’implementazione  cartolare  che,  spiega,  
«non assolve principi di equilibrio»: nel caso in 
cui non sia possibile celebrare l’udienza da re-
moto, infatti, la trattazione si dovrà svolgere me-
diante la modalità cartolare. Ma «anche nel pro-
cesso tributario - ricorda Masi - deve essere sem-
pre imprescindibilmente garantito il diritto del-
le parti di discutere in pubblica udienza, come 
previsto dalla Cedu, in ossequio al principio del 
giusto processo e che si debba prevedere il rin-
vio della causa nel caso in cui non risulti possibi-
le per motivi pratici procedere con il collega-
mento da remoto». Altrimenti si vanificherebbe 
il diritto delle parti «di accedere all’unico mo-
mento di oralità del processo per la sola carenza 
di risorse in nome di mal inteso efficientismo». 
Ma i pericoli vanno ben oltre l’emergenza. Con 
un progetto di riforma che, di fatto, non assicure-
rebbe la giusta tutela dei cittadini né l’indipen-
denza e l’imparzialità del giudice, che non risul-
terebbe terzo. Da qui «l’assoluta urgenza e neces-
sità di una riforma del processo tributario che – 
al di là del pur imprescindibile periodo transito-
rio che eviti la dispersione delle professionalità 
acquisite – non può più essere attesa, in quanto 
finalizzata non solo a tutelare l'interesse pubbli-
co alla percezione dei tributi, ma i diritti dei citta-
dini al rispetto del principio di capacità contri-
butiva sancito dall'articolo 53 della Costituzio-
ne». La richiesta è quella di avere sul piatto una 
proposta chiara, in cui venga garantita il rispetto 
del principio del giusto processo, la terzietà, la 
professionalità e la specializzazione del giudice 
tributario e, soprattutto, la previsione di mecca-
nismi che consentano che, finché non entrerà a 

regime il nuovo sistema, non si blocchi tutto, 
«perché se si blocca il meccanismo di garanzia 
processuale in materia tributaria, il cittadino si 
trova indifeso di fronte alla potestà dell’ammini-
strazione delle finanze».
L’avvocatura si oppone, di fatto, alle ipotesi di 
un trasferimento della giurisdizione tributaria 
alla Corte dei Conti che, seppure, al momento, 
non risultino ufficialmente in alcuna bozza di di-
segno di legge, «sono state ventilate in contrap-
posizione alle posizioni espresse ufficialmente 
da associazioni forensi e operatori del settore e 
senza alcuna interlocuzione preventiva con gli 
avvocati e con la magistratura interessata». Un’i-
potesi, questa, ventilata pubblicamente da Con-
te, in contrapposizione ai progetti di legge che 
prevedono che tutta la materia tributaria vada al 
giudice ordinario, con la conseguente soppres-
sione delle Commissioni tributarie. «I proble-
mi, a seconda delle soluzioni, sono diversi - com-
menta  Giovanni  Malinconico,  coordinatore  
dell’Ocf -. Non si comprende la linea, se ce n’è 
una, del governo, perché se il premier parla del-
la Corte dei Conti va in controtendenza con altre 
ipotesi». Intanto perché la Corte dei Conti, spie-
ga ancora Malinconico, non è attrezzata per un 
contenzioso così cospicuo come quello tributa-
rio. Ma soprattutto è il giudice delle entrate, dun-
que non terzo. «Il giudice tributario, invece, de-
ve essere il giudice delle garanzie rispetto alla 

potestà impositiva dello Stato - prosegue -. A noi 
non serve un giudice di parte, ma un giudice ter-
zo rispetto alla potestà che lo Stato ha di imporre 
tasse e sanzioni. Quindi è un’ipotesi che va scar-
tata in origine, perché contrasta con l’idea che 
l’avvocatura ha della giurisdizione come una 
funzione che va svolta in condizioni di assoluta 
garanzia e terzietà».
L’altra ipotesi, quella di affidare tutto al giudice 
ordinario, risulta «affrettata», in quanto le com-
missioni tributarie smaltiscono una grandissi-
ma mole di lavoro, così come enormi sono le 
competenze acquisite. «Il giudice ordinario non 
può, improvvisamente, farsi carico, da solo, di 
una quantità di lavoro così importante e di com-
petenze specialistiche così imponenti», prose-
gue il leader dell’Ocf. Anche perché la metà del 
contenzioso davanti alla Corte di Cassazione è 
dato dal tributario. Insomma, una mole di lavo-
ro impressionante. La richiesta dell’avvocatura, 
dunque, è che ci sia una giudice specializzato e 
che questa transizione tra la situazione attuale e 
quella futura avvenga in maniera sostenibile. Si 
tratta, in poche parole, di stabilire un meccani-
smo in base al quale il giudice tributario diventi 
un giudice professionale - e, dunque, togato e 
non onorario come lo è oggi -, ma anche specia-
lizzato. «Il processo tributario, una volta per tut-
te, deve entrare a pieno titolo nella giurisdizione 
- conclude -. La cosa strana è che, attualmente, 
tutto ciò che riguarda il processo tributario rica-
de sotto il Mef e non sotto il ministero della Giu-
stizia e questa è una stortura. La giurisdizione è 
giurisdizione, il fatto che una delle parti sia la 
pubblica amministrazione non può far ricadere 
tutto sotto un altro ministero». Insomma, la sen-
sazione è che il processo tributario sia sottovalu-
tato, senza comprendere né quanto incida nella 
vita di cittadini e imprese. E ciò nonostante i nu-
meri dicano il contrario.

Urgente una riforma che rispetti l’articolo 111 della Costituzione XCZXCZXC
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L’AVVOCATURA ESPRIMRE «L’ASSOLUTA URGENZA E NECESSITÀ DI 
UNA RIFORMA DEL PROCESSO TRIBUTARIO CHE – AL DI LÀ DEL PUR 
IMPRESCINDIBILE PERIODO TRANSITORIO CHE EVITI LA 
DISPERSIONE DELLE PROFESSIONALITÀ ACQUISITE – NON PUÒ PIÙ 
ESSERE ATTESA, IN QUANTO FINALIZZATA NON SOLO A TUTELARE 
L'INTERESSE PUBBLICO ALLA PERCEZIONE DEI TRIBUTI, MA I 
DIRITTI DEI CITTADINI AL RISPETTO DEL PRINCIPIO DI CAPACITÀ 
CONTRIBUTIVA SANCITO DALL'ARTICOLO 53 DELLA COSTITUZIONE». 

GIUSTIZIA
LA DURA LETTERA DI CNF, OCF E AVVOCATI TRIBUTARISTI AL PRESIDENTE CONTE E AL MINISTRO BONAFEDE

«Al processo tributario serve
finalmente un giudice terzo»
L’opposizione dell’avvocatura alle ipotesi di riforma: «No al trasferimento
della giurisdizione tributaria alla Corte dei Conti: così i diritti sono in pericolo»
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N iente prove scritte per gli 
esami  d’avvocato,  ma  gli  
orali, per coloro che hanno 

partecipato alla sessione prece-
dente, sono salvi. Ad annunciar-
lo è il ministro della Giustizia 
Alfonso Bonafede, che confer-
ma le previsioni contenute nel 
dpcm in vigore da oggi, che so-
spende  le  prove  concorsuali.  
«L’aggravamento della situazio-
ne sanitaria e la conseguente ne-
cessità di ridurre, quanto più 
possibile, le occasioni di diffu-
sione del virus impongono il  
rinvio delle prove scritte degli 
esami d’avvocato, programma-
te per il  15-16-17 dicembre», 
scrive Bonafede sul proprio pro-
filo Facebook, dicendosi dispia-
ciuto. La decisione arriva dopo 
un’analisi delle varie opzioni in 
campo, compresa quella di par-
cellizzare ulteriormente le sedi 
sul territorio nazionale per evi-
tare occasioni di contagio. Ma 
nonostante ciò, a fronte dell’e-
voluzione del quadro epidemio-
logico,  «il  rinvio rappresenta  

purtroppo una scelta obbligata 
supportata anche dal ministero 
della Salute». La sospensione, 
al momento, è prevista fino alla 
data  di  scadenza  del  dpcm.  
«Chiaramente - ha spiegato Bo-
nafede - le esigenze logistiche e 
organizzative non consentono 
di attendere oltre, anche per ve-
nire incontro alle esigenze di 
programmazione di chi deve so-
stenere l’esame». E per cercare 
di ridurre i tempi della procedu-
ra, via Arenula sta studiando le 
soluzioni organizzative per con-
sentire di accelerare la correzio-
ne delle prove scritte e diminui-
re, quanto più possibile, gli effet-
ti negativi di questo ulteriore 
rinvio. «A breve indicheremo 
la nuova data dell’esame - ha 
spiegato il ministro -, al momen-
to, sembra ragionevole ipotizza-
re che la prova si possa tenere 
nella primavera del 2021». A 
confermare che le prove orale 
sono invece salve è Alberto Mar-
chesi, presidente della Commis-
sione centrale, che in una lette-
ra ai presidenti delle sottocom-
missione spiega come «resta ov-
viamente salva  la  possibilità,  

propria di ogni sottocommissio-
ne distrettuale, di differire ad al-
tra data le sedute di esame già ca-
lendarizzate, laddove vi siano 
difficoltà  nella  composizione  
del collegio od in presenza di si-
tuazioni ambientali, connotate 
da oggettiva criticità, che renda-
no sconsigliabile o comunque 
inopportuno  lo  svolgimento  
delle prove orali nei giorni ed 
agli orari già indicati». Ma non 
solo: è in corso di valutazione, 
sul piano normativo, «la possi-
bilità di reintrodurre la possibi-
lità di svolgimento delle prove 
orali  con modalità "da remo-
to”», secondo le indicazioni già 
contenute nel decreto Rilancio.
Durante  un  question time  in  
Commissione Giustizia, il depu-
tato di LeU, Federico Conte, ha 
proposto una riforma dell’esa-
me, che «deve essere selettivo 
per il rilievo che l’avvocato rive-
ste nella nostra società». Per cui 
se la sola prova orale non è suffi-
ciente, «la prova scritta è trop-
po ancorata a parametri tradi-
zionali da rivedere». La propo-
sta è di valutare la possibilità di 
un sistema a risposta multipla, 
«che garantisce  selezione ma 
con caratteristiche più adegua-
te», ha affermato. Ma sul rinvio 
le opposizioni insorgono. «Non 
è una soluzione - ha commenta-
to  il  deputato e  responsabile  
Giustizia e Affari costituzionali 
di Forza Italia Francesco Paolo 
Sisto -. Procrastinare gli esami 
senza offrire soluzioni alternati-
ve non fa che creare dubbi e sco-
raggiamento nei giovani futuri 
avvocati». La proposta di Forza 
Italia è che l'esame si svolga in 
un'unica prova orale, unendo 
in un solo momento di valuta-
zione anche le materie delle pro-
ve scritte. «Un intervento di ca-
rattere evidentemente straordi-
nario, analogo a quello già adot-
tato per i medici ed altre catego-
rie - spiega Sisto - che consenti-
rebbe di non tenere in un limbo 
punitivo i giovani laureati che 
hanno affrontato un lungo per-
corso di formazione e di studio 
assai complesso, pur di realizza-
re il proprio sogno professiona-
le». Per Jacopo Morrone, depu-
tato della Lega, «è assurdo che il 
ministro della Giustizia abbia 
deciso e comunicato il rinvio 
delle prove scritte per l’esame 
di avvocato solamente il 5 no-
vembre, poco più di un mese pri-
ma della data prevista: che vi 
fosse il rischio di dover rinviare 
l’esame era chiaro da mesi. Le 
prove  scritte  richiedono  una  
preparazione lunga e impegna-
tiva - ha sottolineato -. Serve cer-
tezza, ora più che mai».

SIMONA MUSCO

S arebbe una cattiva notizia. Della 
serie: lavori in corso, servizio so-
speso, ce ne scusiamo con l’uten-

za. Ma la news pubblicata ieri sul sito 
del ministero della Giustizia è in realtà 
l’annuncio di un passo avanti. Si co-
munica che dalle 15 di oggi e fino, «pre-
sumibilmente», alle 8 di lunedì prossi-
mo, saranno interrotti di fatto tutti i ser-
vizi informatici del settore civile. Ma 
lo stesso titolo della notizia pubblicata 
sul portale giustizia.it si completa con 
la seguente spiegazione: «Modifiche 
evolutive al fine di consentire l'acces-
so da remoto (smart working) al perso-
nale di cancelleria di Corti d'Appello 
e Tribunali». È una lunga attesa che sta 
per concludersi: quella per l’effettiva 
attivazione dell’uso “da casa” dei regi-
stri generali, che sarà possibile anche 
per i dipendenti della Giustizia desti-
nati al lavoro a distanza a causa del co-
vid. Una sorta di araba fenice dell’am-
ministrazione di via Arenula, indicata 
come indispensabile da tutte le rappre-
sentanze forensi (dal Cnf all’Ocf fino 
all’Unione nazionale  dei  civilisti  e  
all’Ucpi) ma rimasta un miraggio a lun-
go, anche nei mesi cupi del lockdown 
della scorsa primavera. E invece, se-

condo quanto pubblica il sito del mini-
stero, ci siamo: «Presumibilmente alle 
ore 08:00 del giorno lunedì 9 novem-
bre c.a.» sarà implementata l’innova-
zione prevista anche nel Dl Ristori.
Secondo la news, «per l’installazione 
di modifiche evolutive sui sistemi del 
civile al fine di consentire l’accesso da 
remoto (modalità di lavoro in smart 
working) al personale di cancelleria 
del settore civile delle Corti di Appel-
lo e dei Tribunali, si procederà alla in-
terruzione» dei servizi «con le seguen-
ti modalità temporali: per tutti gli uffi-
ci giudiziari dei distretti di Corte di Ap-
pello dell’intero territorio nazionale, 
compreso il Portale dei Servizi Tele-
matici, dalle ore 15:00 del giorno ve-
nerdì 6 novembre e sino, presumibil-
mente, alle ore 08:00 del giorno lunedì 
9 novembre c.a». Dopodiché si precisa 
che «durante l’esecuzione delle attivi-
tà di manutenzione, rimarranno attivi 
i servizi di posta elettronica certificata 
e saranno, quindi, disponibili le fun-
zionalità relative al deposito telemati-
co da parte degli avvocati, dei profes-
sionisti e degli altri soggetti abilitati 
esterni anche se i messaggi relativi agli 
esiti dei controlli automatici potrebbe-

ro pervenire solo al riavvio definitivo 
di tutti i sistemi. Durante le summen-
zionate interruzioni programmate», si 
legge ancora nella nota informativa, 
«non sarà pertanto possibile consulta-
re i fascicoli degli uffici dei distretti 
coinvolti dal fermo dei sistemi». Vuol 
dire che in realtà non funzionerà nul-
la: l’esito della mail arriverà comun-
que solo al ripristino. Dopo un ulterio-
re pro memoria per magistrati e cancel-
lieri, segue un più ecumenico riepilo-
go sui servizi informatici del settore ci-
vile  sospesi:  «L’aggiornamento (an-
che da fuori ufficio) della consolle del 
magistrato; il deposito telematico di at-
ti e provvedimenti da parte dei magi-
strati; tutte le funzionalità del portale 
dei servizi telematici; tutte le funzioni 
di consultazione da parte dei soggetti 
abilitati esterni; i pagamenti telemati-
ci compreso il pagamento del contribu-
to di pubblicazione di un’inserzione 
sul Portale delle Vendite; l’accesso al 
Portale Deposito atti Penali per il depo-
sito con modalità telematica di atti pe-
nali». Un disagio, certo. Ma che avvo-
cati, magistrati e personale avrebbero 
vissuto volentieri con qualche mese di 
anticipo. E. N.

VIA ARENULA: LO STOP (DALLE 15 DI OGGI) NECESSARIO ALL’AVVIO DEL VERO SMART WORKING 

Bloccati fino a lunedì i server del civile
per attivare l’accesso remoto ai registri

L’ANNUNCIO DEL MINISTRO BONAFEDE. INSORGONO LE OPPOSIZIONI

Esame di abilitazione
forense, prove scritte
rinviate. Salvo l’orale
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IL CONVEGNO ON LINE DI AGI

Bonafede ai giuslavoristi:
«Il telematico arginerà
l’arretrato da pandemia»

«È inevitabile  che a  seguito  
della pandemia avremo un 
aumento dell’arretrato nel-

la giustizia», quindi, «avremo bi-
sogno di risorse per investire in 
personale e mezzi al fine di aggre-
dire l’arretrato». Lo ha detto ieri il 
ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede al convegno annuale or-
ganizzato da Agi - Avvocati giu-
slavoristi italiani, su “ Il processo 
del lavoro in affanno al tempo del-
la pandemia”. L’intervento è sta-
to pronunciato dal guardasigilli 
nell’apertura  della  due  giorni,  
che riprenderà i lavori dalle 17 di 
oggi, con la possibilità per tutti di 
seguirli sul sito www.giuslavori-
sti.it  e  sulla  pagina  face-
book.com/giuslavoristi.  Secon-
do Bonafede «l’arretrato era un 
problema che avevamo già prima 
e, a maggior ragione, risolverlo sa-

rà un’esigenza da soddisfare nel-
la fase post-pandemia. Nel breve 
siamo intervenuti con una norma-
tiva d’urgenza che ha cercato di 
anticipare la prospettiva di rifor-
ma del processo in tema di moder-
nizzazione, col deposito degli at-
ti telematico e le udienze da remo-
to». Il ministro ha parlato di «sfi-
da del digitale: la stavamo già spe-
rimentando nel civile, con un per-
corso che può definirsi ormai con-
cluso, nel penale invece eravamo 
più indietro. Ora c’è un’accelera-
zione che ci permetterà di fare te-
soro  dell’esperienza».  Anche  
quanto alle riforme del processo 
civile e penale, ora al vaglio del 
Parlamento, «abbiamo il vantag-
gio - ha concluso il guardasigilli - 
di aver sentito il bisogno di inter-
venire già prima dell’emergenza 
sanitaria». 

SILVIA
FREGOLENT
DEPUTATA DI ITALIA VIVA, RESPONSABIILE
TAVOLO PROFESSIONI ALLA LEOPOLDA

«L’Antitrust va obbligato
a sanzionare chi sfrutta
il lavoro dei professionisti»

ERRICO NOVI

«C ome prima cosa chiamiamo l’Antitrust». 
Sembra una battuta. «No, dico sul serio: 
chiamiamo l’Antitrust nel senso di intro-

durre una legge che vincoli l’authority a sanziona-
re tutti quelli che violano l’equo compenso. Innan-
zitutto chi, come banche, assicurazioni e grandi 
imprese, nonostante la legge sia chiara, insistono 
nello sfruttamento del lavoro intellettuale». Sil-
via Fregolent, deputata di Italia viva, è stata scelta 
non a caso da Renzi come responsabile del Tavolo 
professioni per la Leopolda: è sabauda, avvocata e 
concreta. Parla chiaro anche a proposito dell’ulti-
mo avvilente caso segnalato dall’avvocatura — e 
raccontato ieri dal Dubbio — di una compagnia as-
sicurativa, straniera ma operante in Italia, che ha 
pensato bene di aggirare i parametri forensi, a cui 
dovrebbe attenersi,  secondo la legge sull’equo 
compenso, nello stipulare convenzioni con i lega-
li fiduciari. Precisamente, ha individuato una de-
cina di avvocati (su 250) e ha proposto a ciascuno 
di scaricargli addosso una gran parte del conten-
zioso dietro un onorario a forfait, alto ma in realtà 
modesto vista la quantità di lavoro richiesto; col ri-
sultato che gli avvocati in questione, se vorranno 
ottenere la somma pattuita, o dovranno sottopaga-
re qualche giovane collega a cui delegare gran par-
te delle liti oppure dovranno dividere con altri il 
carico e, appunto, la solita retribuzione da schiavi-
smo organizzato. 
Che le pare, onorevole Fregolent? Si può tollerare 
che un “committente forte” si faccia beffe fino a 
questo punto della legge?
No. Anche se non c’è mai limite alla fantasia delle 
violazioni, in realtà si tratta di una cosa ricorrente. 
Naturalmente è favorita anche dalla nuova, incon-
trollabile realtà delle società di capitali costituite 
sì con professionisti ma in realtà controllate dalle 
corporation. Ma non è una dinamica irrisolvibile.
Basterebbe che lo Stato si facesse rispettare. Orlan-
do e Salvini, al Festival del Lavoro di fine ottobre, 
si sono impegnati a proporre una legge condivisa 
per rafforzare l’equo compenso. C’è il delirio sul 
covid, per carità: ma visto che anche voi di Italia 
viva siete nella maggioranza, cosa intendete fare? 
Si resta agli annunci?
Sa, io credo che quando poi si tratta di mettersi con-
tro i committenti forti, come li si definisce nella leg-

ge sull’equo compenso, un po’ di tremarella scatta. 
Voglio proprio vedere. Siano concreti, il nostro al-
leato Andrea Orlando e il leader d’opposizione 
Matteo Salvini.
E secondo lei come potrebbe, una modifica delle 
norme sull’equo compenso, risolvere l’enormità 
raccontata dal Dubbio? Multe dell’Ivass alle assi-
curazioni che ricattano i legali?
Tanto per cominciare, qui si tocca un tasto molto 
dolente: mi occupai di reclamare dall’Ivass, l’ente 
che controlla le compagnie assicurative, interven-
ti per riportare un minimo di equilibrio nei premi 
chiesti dalle società nelle varie regioni, spesso mo-

struosamente diversi. Mi risposero: non abbiamo 
poteri per intervenire.
E quindi come si fa?
Via più semplice: si chiama in causa l’Antitrust. 
Perché una storia come quella raccontata dal suo 
giornale ha un connotato chiarissimo: è una smac-
cata violazione delle regole sulla concorrenza. Di 
fatto la compagnia in questione ha attratto i legali 
fiduciari in un accordo parallelo dietro la richiesta 
vincolata di aderire a un prezzo unitario per causa, 
ribassato rispetto ai parametri forensi. Ovvio che 
chi non avesse aderito avrebbe perso di fatto il lavo-
ro. Nella sostanza è così. Bene: è appunto una viola-
zione della concorrenza. Interviene l’Antitrust e 
sanziona. Semplice. Niente Ivass, anche perché è 
preferibile individuare un unico garante che faccia 
rispettare l’equo compenso da parte di qualsiasi 
committente. Non possiamo avere vigilanti diver-
si a seconda che si tratti di una banca, di una assicu-
razione o di una grande impresa.
Ottima idea, onorevole. Il punto è che l’Antitrust è 
culturalmente contraria all’equo compenso.
Non può esserlo. E comunque lo Stato può dare 
all’Antitrust gli strumenti e gli indirizzi perché 
operi in una determinata direzione.
Quindi l’eventuale legge di Orlando e Salvini do-
vrebbe stabilire questo?
Assolutamente sì. Mi sembra una strada percorribi-
le, semplice, chiara e giusta. Oltretutto la legge 
sull’equo compenso fa riferimento ai parametri, i 
parametri forensi nel caso degli avvocati, che sono 
riferimenti flessibili. Non sono fissi, prevedono ri-
duzioni a seconda del caso.
Sì, ma la nuova formulazione del decreto 55 del 
2014, aggiornato proprio da Orlando tre anni fa, 
ha doverosamente reso i minimi inderogabili, al-
meno per il giudice che liquida.
A un professionista credo si possa almeno ricono-
scere il minimo previsto all’interno di un range in 
cui i parametri appunto prevedono anche compen-
si superiori. Ma il punto vero è decidere cosa voglia-
mo fare coi professionisti.
Ecco, voi della maggioranza cosa volete fare coi 
professionisti?
Dobbiamo renderci conto che il riferimento non so-
no i grandi studi a cui i ministeri chiedono le consu-
lenze milionarie. Non sono le società di capitali, i 
legali che fanno consulting per le grandi imprese. 
La maggioranza degli avvocati, e parlo di loro per la 
mia estrazione, se li sogna, i compensi milionari. E 
sempre più numerosi saranno coloro che si vedran-
no costretti ad accettare un onorario basso pur di 
averne uno. Non si può assistere a uno spettacolo 
simile senza dire nulla.
Solleciterete un cambio di passo, come Italia vi-
va?
Lo sollecitiamo da tempo. Non ha idea della batta-
glia che abbiamo condotto sui finanziamenti a fon-
do perduto, i bonus e altre zone d’ombra lasciate in 
questi mesi dal governo sulle professioni. Sa cosa 
ci rispose Roberto Gualtieri, ministro del Pd, quan-
do chiedemmo di non escludere dal bonus dei 600 
euro i professionisti iscritti anche a una seconda 
cassa previdenziale?
Cosa disse?
Io non do il bonus da 600 euro ai milionari. Ecco, 
l’idea del professionista dalle consulenze superpa-
gate è evidentemente uno stereotipo duro a morire.
Bonus track: al Senato discutono su una legge che 
elimini la responsabilità del professionista, e anzi 
lo rimetta in termini, se si ammala seriamente in 
prossimità di una scadenza: si può trovare il mo-
do di applicarla anche agli avvocati?
Non è semplice. È molto interessante, la proposta, 
credo che potrà tutelare soprattutto i tributaristi, 
coloro che producono per conto del cliente adem-
pimenti in favore della pubblica amministrazione. 
L’avvocato opera in favore del cliente, non del pote-
re pubblico, e comunque un meccanismo di rimes-
sa in termini finirebbe per aprire contenziosi infini-
ti sulle prescrizioni. Mi pare che ai professionisti si 
debbano offrire meno alchimie normative e più sol-
di. Ecco, se l’avvocata ha una gravidanza difficile e 
non può andare in udienza non è che le devi rinvia-
re il processo: devi offrire delle detrazioni in modo 
che possa permettersi di affidare quel particolare 
incarico a un collega senza perdere il cliente. Sol-
di, detrazioni: ecco di cosa hanno bisogno i profes-
sionisti. Certamente non di annunci lasciati nel 
vuoto.

«SE ORLANDO E SALVINI VOGLIONO DAVVERO
RAFFORZARE L’EQUO COMPENSO, FACCIANO 
MULTARE LE SOCIETÀ CHE LO CALPESTANO»
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L a Corte d'Assise di Appello di Milano ha assolto 
per non avere commesso il fatto Vitaly Markiv, sol-
dato italo-ucraino arrestato nel 2017 a Bologna e 

accusato di avere contribuito a causare la morte del 
fotoreporter Andrea Rocchelli e del suo interprete e 
attivista per i diritti umani Andrei Mironov, cittadi-
no russo. Vitaly Markiv era stato condannato nel 
2019, a Pavia, a 24 anni di reclusione. Subito dopo la 
sentenza di assoluzione è stato liberato dal carcere di 
Opera dove era detenuto. Da sempre gli avvocati di 
Markiv, Raffaele della Valle e Donatella Rapetti, i Ra-
dicali Italiani, la Fidu, il giornalista d'inchiesta Cri-
stiano Tinazzi, autore del documentario "The Wrong 
Place" dedicato alla vicenda, hanno sostenuto che la 
condanna fosse basata non solo su prove indiziarie, 
talvolta peraltro travisate, ma anche su una ricostru-
zione dei fatti in distonia con la logica e la scienza.
Avvocato Della Valle, la Corte di Appello ha ribalta-
to la decisione del Tribunale di Pavia.
A Pavia hanno condannato Vitaly Markiv a causa di 
un forte pregiudizio. Noi siamo andati sul luogo del 
delitto e abbiamo invitato anche il Pubblico ministe-
ro a venire con noi per ricostruire dettagliatamente 
l'accaduto ma non è venuto. Come si vuole accertare 
la verità, con questo pressapochismo? Non riuscen-
do a trovare un movente, essendo Markiv amico dei 
giornalisti, sono arrivati a dire che lui, i suoi commili-
toni e parte dell’esercito ucraino erano dei criminali 
di guerra. Io ho dovuto ricordare che Pavia non è No-
rimberga. L’accusa si è peraltro basata su quanto fret-
tolosamente scritto dalla giornalista Ilaria Morani a 
fronte di un brevissimo colloquio telefonico che la 
stessa avrebbe captato, perché in viva voce, tra Mar-
kiv e l’amico giornalista Marcello Fauci appena dopo 
l’accaduto. Dunque, un articolo/intervista incredibil-
mente interpretato/a quale confessione stragiudizia-
le, con tanto di imprecisioni, erroneità e deduzioni 
che avrebbero dovuto portare l’inquirente e la Corte 
di Pavia a neppure considerarlo/a quale indizio di 
colpevolezza.
Dunque un impianto accusatorio inesistente.
L'impianto accusatorio non stava in piedi: non sono 
riusciti neppure a dimostrare che Markiv fosse in ser-
vizio al momento della sparatoria. Non solo. Ciò che 
davvero ci ha come difesa rammaricato è stato il rifiu-
to da parte dell’accusa, ma anche della Corte di Assi-
se di Pavia, di quegli accertamenti che potevano fin 
da subito evidenziare la infondatezza dell’imputazio-
ne a carico del soldato ucraino. Se, infatti, il sopral-
luogo nel territorio teatro del tragico evento poteva in-
superabilmente confermare che Markiv non aveva 
modo di vedere, dalla sua asserita postazione, la co-
mitiva di giornalisti e il taxi in cui la stessa viaggiava, 
il test balistico sul fucile in sua dotazione avrebbe po-
tuto confermare l’inefficacia dell’arma a mirare e col-
pire soggetti a più di 1800 metri di distanza. La Corte 
di Assise Pavese aveva invece accettato come prova 
fonti aperte, fake news, video di dubbia attendibilità, 
non mancando di riportare in sentenza intercettazio-
ni ambientali inesistenti.
La prova regina sarebbe stata una specie di confes-
sione avvenuta in carcere.
Nella sentenza di condanna si legge che Markiv avreb-
be pronunciato in carcere, nel colloquiare con il com-
pagno di cella, la frase “abbiamo fottuto il giornali-
sta”. Ebbene, la trascrizione integrale della telefonata 
- trascrizione chiesta in appello dal Procuratore Gene-
rale in quanto prova fondamentale a carico di Markiv 
(sic) - ha dimostrato che le parole del soldato erano di 
ben altro tenore posto che Markiv non solo attribuiva 
ad altri l’uccisione di Rocchelli, ma evidenziava altre-
sì il tentativo dell’accusa di incastrarlo per un delitto 
che non aveva commesso ( “nel 2014 è stato fottuto 
un fotoreporter, ma loro mi stanno cucendo addosso 
tutto”).
Lei è stato lo storico difensore di Enzo Tortora. La 
giustizia da allora è cambiata?
Il caso Tortora non ci ha insegnato nulla, anzi la situa-
zione sta peggiorando: ci sono ancora dei magistrati 

bravi ma la maggior parte di quelli delle Procure fan-
no i processi basandosi solo su quello che dicono i ca-
rabinieri e i poliziotti. Loro invece dovrebbero essere 
i primi giudici a valutare se quello che gli presentano 
è credibile. Se una volta la separazione delle carriere 

era necessaria oggi con una Distrettuale Antimafia 
che ha i poteri massimi, diventa urgente approvarla. 
Il vero dramma poi è la stampa che è rimasta silente, 
fatta eccezione per il Dubbio, Libero e il Riformista. 
Siamo stati bistrattati processualmente: il direttore 
di una grande testata ha difeso l'impianto accusatorio 
ma io non l'ho mai visto in aula né ha mandato mai un 
inviato. Chi è che detta la linea di quegli articoli? E 
poi la Procura deve cercare le prove a 360 gradi, non 
solo quelle di colpevolezza. Lei trova giusto che quan-
do uno viene arrestato si fa una conferenza stampa in 
cui si schiera il Procuratore della Repubblica, il sosti-
tuto, l'aggiunto, il colonnello, il comandante, e nessu-
no si alza per dire che è ancora tutto da provare? In 
quel momento è già partito il processo! 

RAFFAELE 
DELLA VALLE 
Avvocato difensore del soldato ucraino
assolto in Appello per la morte di Rocchelli

LA PROSSIMA UDIENZA È IN PROGRAMMA PER IL 12 NOVEMBRE 

Csm, Cosimo Ferri
non molla anzi ricusa
i tre giudici 
del suo processo 
GIOVANNI M. JACOBAZZIVALENTINA STELLA

N on c'è due senza tre per Cosimo Fer-
ri.Il magistrato, dal 2018 parlamen-
tare prima del Pd e ora di Iv, dopo 

essere sottosegretario alla Giustizia nei 
cinque anni precedenti, ha presentato 
una nuova istanza di ricusazione nei 
confronti di tre giudici del processo di-
sciplinare a suo carico in corso a Palaz-
zo dei Marescialli. È la terza istanza da 
quando è cominciato il giudizio davanti 
alla Sezione disciplinare del Csm in cui 
l’ex leader di Magistratura indipenden-
te, la corrente moderata delle toghe, è 
accusato di un comportamento “grave-
mente scorretto” nei confronti dei ma-
gistrati che concorrevano per il posto di 
procuratore di Roma, dopo il pensiona-
mento di Giuseppe Pignatone, e nei 

confronti dei consiglieri superiori “di-
retto a condizionare le funzioni attribui-
te dalla Costituzione all'organo di go-
verno autonomo della magistratura”.
La vicenda è sempre quella relativa al 
dopo cena all'hotel Champagne di Ro-
ma del 9 maggio del 2019 che è già co-
stata la rimozione dall'ordine giudizia-
rio per l’ex presidente dell’Anm Luca 
Palamara. In quell'incontro Palamara, 
cinque ex togati del Csm (anche loro ie-
ri a processo disciplinare), Ferri e Luca 
Lotti, discussero -secondo l'accusa- la 
strategia da tenere sulla nomina del 
procuratore di Roma. L’incontro venne 
registrato tramite il trojan installato nel 
cellulare di Palamara, indagato a Peru-
gia per corruzione. Accusa poi caduta 
già durante le indagini preliminari ma 
che legittimò l'utilizzo del captatore in-
formatico. Gli inquirenti hanno sempre 

insistito in questi messi sull’assoluta 
"casualità" di quell’incontro, anche se 
era stato preceduto da messaggi in cui 
Palamara e Ferri si accordavano per ve-
dersi. La tesi della casualità è stata ac-
colta dal collegio, presieduto dal laico 
pentastellato Fulvio Gigliotti. La trascri-
zione del colloquio avvenuto quella se-
ra era stata effettuato solo il giorno do-
po. La ricusazione di Ferri ha riguardato 
questa volta l’attuale presidente del col-
legio Filippo Donati (M5s) e i togati Ales-
sandra Dal Moro (Area) e Michele Ciam-
bellini (Unicost). La precedente istanza 
era stata bocciata dalle Sezioni unite 
della Cassazione, ma Ferri ha contesta-
to quella pronuncia, ritenendola in con-
trasto con la giurisprudenza della Ce-
du.
Il motivo è sempre lo stesso: i giudici di 
Ferri non sarebbero “imparziali” per-
ché erano componenti del Csm all'epo-
ca della riunione all'hotel Champagne 
e quindi "parte lesa" rispetto alla con-
dotta contestata a lui e agli altri cinque 
magistrati. Sul fronte dell’utilizzabilità 
delle intercettazioni nei confronti di Fer-
ri si attende da mesi poi la decisione del-
la Camera. In caso Montecitorio non ri-
tenesse casuale l'incontro dell'hotel ro-
mano tornerebbe in discussione anche 
la sentenza a carico di Palamara. Prossi-
ma udienza in programma per il 12 no-
vembre.

«Il caso Tortora non ci ha 
insegnato nulla. L’accusa 
a Markiv non stava in piedi» 

una imputazione infondata
«CIÒ CHE DAVVERO CI HA, COME DIFESA, 
RAMMARICATO È STATO IL RIFIUTO DA PARTE 
DELL’ACCUSA, MA ANCHE DELLA CORTE 
DI ASSISE DI PAVIA, DI QUEGLI ACCERTAMENTI 
CHE POTEVANO FIN DA SUBITO EVIDENZIARE 
LA INFONDATEZZA DELL’IMPUTAZIONE 
A CARICO DEL SOLDATO UCRAINO»

sddasa
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P alermo, aula bunker del carcere Pagliarelli: 
l’udienza del processo di appello scaturito 
dalla maxi inchiesta “Montagna” viene bru-

scamente interrotta per il rischio contagio di Co-
vid-19. «Presidente, ho appena ricevuto un sms 
da una persona che lavora nel mio ufficio, un suo 
familiare è risultato positivo al Coronavirus»: 
quando il sostituto procuratore generale Maria 
Teresa Maligno annuncia al microfono la necessi-
tà di sottoporsi ai controlli, è in corso l’audizione 
di un collaboratore di giustizia coinvolto nella 
maxi operazione del 22 gennaio 2018. L’uomo, 
pronto a rendere la propria deposizione, sarebbe 
a conoscenza di informazioni cruciali sui 45 im-
putati del processo di appello. 

Presunti affiliati e capimafia di un ampio versan-
te della provincia di Agrigento. Il primo grado si 
era concluso con una pioggia di condanne e una 
decina di assoluzioni, in seguito alla maxi inchie-
sta che avrebbe permesso di
sgominare l’organizzazione criminale agrigenti-
na. 
Ma alla Corte non resta scelta: una volta comuni-
cato ai giudici il rischio per le persone entrate in 
contatto con i positivi al Coronavirus, tra cui il so-
stituto procuratore generale Maligno, bisogna fer-
mare l’udienza. La folla di avvocati e parti interve-
nute si disperde rapidamente. Il collaboratore di 
giustizia, prelavato dal servizio centrale di prote-
zione, lascia l’aula. 

FRANCESCA SPASIANO

G li avvocati svolgono un servi-
zio pubblico essenziale? Con 
la pandemia che congela il 

Paese darlo per scontato non ba-
sta:  bisogna  metterlo  nero  su  
bianco. Soprattutto se proprio i 
difensori rischiano di finire nel 
mirino delle ordinanze più re-
strittive, come è successo in que-
sti giorni a Vittoria, in provincia 
di Ragusa, decretata “zona ros-
sa” dal presidente della Regione 
Sicilia per contenere la diffusio-
ne del contagio. Per gli avvocati 
vittoriesi le limitazioni agli spo-
stamenti si traducevano in un ve-
ro e proprio impedimento alla 
professione, di fatto sancito dal 
decreto n. 34 del Tribunale di Ra-
gusa che ne vietava l’accesso ai lo-
cali. 
Un  provvedimento  «altamente  
pregiudizievole»,  secondo  il  
Consiglio dell’Ordine territoria-
le che dopo una levata di scudi 
ha ottenuto la necessaria “ecce-
zione”: gli avvocati di Vittoria – 
così come gli imputati e le parti 
offese – sono infine “riammessi” 
agli uffici giudiziari.
A fare marcia indietro è il presi-
dente del Tribunale di Ragusa, 
Biagio Insacco, il quale ha emes-
so una nuova disposizione a inte-
grazione e modifica del primo de-
creto: gli avvocati residenti a Vit-
toria «potranno accedere agli uf-
fici  del  Tribunale  dichiarando 
l’impegno processuale e profes-
sionale in corso di svolgimento 
nel giorno del loro accesso». Il ri-
conoscimento è arrivato il 4 no-
vembre in seguito a una lettera - 
indirizzata alla presidenza del  
Tribunale - dell’Ordine degli Av-
vocati di Ragusa, a firma della 
presidente Emanuela Tumino. 
«Non vi è dubbio – scrive Tumi-
no – che l’attività di difesa che gli 
avvocati svolgono in favore dei 
propri assistiti sia da ricondurre 
nell’ambito dei servizi pubblici 
essenziali che non possono subi-
re interruzioni». Ma non solo: gli 

avvocati lamentavano i toni «gra-
vemente lesivi del decoro e della 
dignità» professionale della cate-
goria  espressi  nel  decreto  che  
conferiva, per altro, «alla polizia 
privata poteri affidati alla polizia 
giudiziaria». I legali citano poi ci-
tano l’esempio del Comune di Ar-

zano, in Campania, dichiarata zo-
na a rischio: anche lì, il Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Na-
poli aveva ottenuto una deroga 
per i propri iscritti che sancisse 
«l’inequivoco  riconoscimento»  
della professione forense come 
«attività essenziale». 

Un ultimo elemento, emerso dal 
nuovo provvedimento del tribu-
nale, riguarda il Giudice di pace 
di Vittoria. Lo scorso 2 novem-
bre, L’Ordine degli avvocati di 
Ragusa  aveva  comunicato  alla  
Presidenza del Tribunale la par-
tecipazione da parte di «un avvo-
cato - del quale non è stato indica-
to il nominativo per ragioni di pri-
vacy - affetto da Covid 19 a una 
udienza tenutasi presso il Giudi-
ce di pace di Vittoria» in un gior-
no  prossimo  all’accertamento  
che ha rilevato, il 31 ottobre, la 
positività al coronavirus del lega-
le in questione. Si sono quindi at-
tivati i protocolli di sicurezza, 
che impongono la sanificazione 
degli ambienti. Alla sospensione 
di qualunque attività giurisdizio-
nale presso l’ufficio del Giudice 
di pace di Vittoria, prevista dal 
precedente decreto, si aggiunge 
ora la possibilità, per i giudici di 
pace di quell’ufficio, di differire 
le udienze a data successiva a 
quella della sanificazione che do-
vrà essere effettuata e a cui prov-
vederà il Comune di Vittoria. 

LA LEGA

« A Milano
Tribunale di
sorveglianza
paralizzato,
ascoltate
i penalisti»

«L a giustizia rischia una 
paralisi che non rispar-
mierà  il  Tribunale  di  

Sorveglianza di Milano, se il 
Ministro Bonafede non ascol-
terà le segnalazioni che arriva-
no da funzionari e legali, che 
ne denunciano la totale inade-
guatezza dei sistemi informa-
tici». L’appello arriva dai de-
putati leghisti Jacopo Morro-
ne e Alessandro Morelli che 
annunciano in una nota i con-
tenuti di un’interrogazione al 
Ministro della Giustizia sul te-
ma  della  digitalizzazione.  
«L’introduzione  dello  stru-
mento telematico per il depo-
sito degli atti da parte dei di-
fensori nei processi penali - si 
legge nella nota - non è suffi-
ciente se non si accompagna 
ad altre misure: è urgente dota-
re la struttura di ulteriori sale 
per le udienze, attrezzate per 
le videoconferenze, e soprat-
tutto mettere i funzionari di 
cancelleria e segreteria nelle 
condizioni di lavorare da re-
moto, in tutta sicurezza, sen-
za così bloccarne l’operatività 
e mettere a rischio “paralisi” 
il sistema di amministrazione 
della giustizia». 
L’allarme era partito qualche 
giorno fa dalla Camera Penale 
di Milano, che in una lettera al 
guardasigilli chiedeva di ri-
volgere una «particolare atten-
zione» al tribunale di Sorve-
glianza di Milano e di «dotar-
lo di migliori attrezzature in-
formatiche». «Da quel che ab-
biamo appreso dal presidente 
del Tribunale di Sorveglianza 
– scrivono i penalisti – i siste-
mi informatici di tale ufficio 
(il Sius in particolare) appaio-
no non adeguati per affronta-
re  l’emergenza del  momen-
to». Il tribunale di Sorveglian-
za di Milano «ha un enorme 
carico di attivita` da gestire», 
spi. L’arretrato e` sempre sta-
to significativo, ed oggi la si-
tuazione «rischia di peggiora-
re ulteriormente» in quanto 
«deve farsi carico di tutte le de-
cisioni che s’impongono con 
urgenza in ragione dell’effet-
to dirompente che può avere 
il rischio pandemico negli isti-
tuti di pena», conclude la let-
tera.
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GIUSTIZIA

PANICO IN UDIENZA NEL GIUDIZIO D’APPELLO SUI CLAN DI AGRIGENTO

Familiare del pm col covid,
fuga dall’aula del processo 

IL CASO DEL COMUNE SICILIANO, INDIVIDUAT O DALLA REGIONE COME AREA A RISCHIO

Zona rossa? La deroga
spetta anche all’avvocato
Il Tribunale di Ragusa revoca il provvedimento che impediva l’accesso
ai difensori di Vittoria: «La professione forense è un servizio essenziale»
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D pcm che vai, polemica governo-regioni che 
trovi.  Dall’inizio  dell’emergenza  causata  
dall’epidemia di Sars-Cov-2 in Italia, non c’è 

stato un provvedimento del presidente del Consi-
glio che non abbia dato adito a discussioni tra l’e-
secutivo e gli enti locali, in particolare le regioni. 
E non fa eccezione nemmeno l’ultimo, quello fir-
mato da Giuseppe Conte il 3 novembre e che en-
tra in vigore oggi. Il Dpcm divide il nostro Paese 
su base regionale in tre aree di “gravità” del conta-
gio, e non appena l’inquilino di palazzo Chigi ha 
annunciato la suddivisione delle aree in confe-
renza stampa, molti presidenti di regione hanno 
lamentato delle disuguaglianze. Il più duro è sta-
to il presidente lombardo Attilio Fontana, che ha 
parlato di «schiaffo ai lombardi e alla Lombar-
dia», finita in zona rossa assieme a Valle d’Aosta, 
Piemonte e Calabria. 
Proprio la regione ionica ha deciso di impugnare 
l’ordinanza del ministro della Salute, Roberto 
Speranza, al quale spetta il compito di ripartire le 
regioni nelle diverse aree. Il presidente facente 
funzioni, Nino Spirlì, ha detto che la Calabria 
“non merita un isolamento che rischia di esserle 
fatale”. Secondo Spirlì “non si comprendono i 
criteri scientifici in base ai quali il Governo ha de-
ciso la vita o la morte di un territorio”, lasciando 
intendere che altri territori con un livello maggio-
re di emergenza sono stati inseriti in zona arancio-
ne o rossa. Dello stesso avviso Alberto Cirio, presi-
dente del Piemonte, che ha parlato di «due pesi e 
due misure» tra la sua regione e la Campania, fini-
ta al centro dell’attenzione per essere «zona gial-
la» pur avendo il presidente Vincenzo De Luca 
imposto misure particolarmente restrittive già 
nelle scorse settimane. E proprio il presidente 
campano ha polemizzato con il governo, per il 
motivo opposto ai suoi colleghi. “Invito i sindaci 
a predisporre da oggi la chiusura dei lungomare e 
di parte dei centri storici nei fine settimana - ha 
esortato l’ex sindaco di Salerno nella consueta di-
retta Facebook - Non possiamo tollerare che ci sia-
no, in questa situazione, migliaia di persone che 
vanno a passeggio come se niente fosse”. In Cam-
pania le scuole continueranno a rimanere chiu-
se, nonostante lo status di “zona gialla” non lo ri-
chieda, e De Luca non esclude ulteriori restrizio-
ni nelle prossime settimane. 
Se chi è finito tra i “rossi” piange, anche tra gli 
“arancioni” c’è chi non ride. É il caso della Sici-
lia, il cui presidente, Nello Musumeci, ha defini-
to «assurda e irragionevole» la scelta del gover-
no. «Speranza ha voluto adottare la grave decisio-
ne senza alcuna preventiva intesa con la Regione 
e al di fuori di ogni legittima spiegazione scientifi-
ca - ha detto Musumeci - Perché questa spasmodi-
ca voglia di colpire anzitempo centinaia di mi-
gliaia di imprese siciliane?».
Ma la risposta del governo alle posizioni delle re-
gioni non si è fatta attendere. Speranza riferirà og-
gi in Aula con un’informativa urgente ma già ieri 
ha criticato duramente la dialettica delle regioni. 
“Le Regioni alimentano i dati con cui la cabina di 
regia effettua il monitoraggio dal mese di maggio 
- ha attaccato il ministro della Salute - Nella cabi-
na di regia ci sono tre rappresentanti indicati dal-
le Regioni. È surreale che anziché assumersi la lo-
ro parte di responsabilità ci sia chi faccia finta di 
ignorare la gravità dei dati che riguardano i pro-
pri territori. Serve unità e responsabilità. Non po-
lemiche inutili”. Il riferimento è ad alcuni presi-
denti ed esponenti locali che avevano paventato 
un elemento politico nella scelta della suddivi-
sione, essendo tre regioni su quattro di quelle in 
zone rossa governate dal centrodestra. Ma ele-
menti di criticità sono arrivati anche da Antonio 
Decaro, presidente dell’Associazione nazionale 
comuni italiani, secondo il quale «i sindaci non 
conoscono i dati in base a cui sono state decise le 
fasce delle varie regioni» e che per questo ha chie-
sto al governo che vengano resi noti. Un plauso al 
provvedimento dell’esecutivo è arrivato invece 
da Filippo Anelli, presidente della Federazione 

nazionale dell’ordine dei medici, che ha definito 
“opportuno” il Dpcm e per il quale il lockdown a 
zone va «nella direzione giusta». 
Il governo si è stretto attorno a Speranza e il mini-
stro degli Esteri ed ex capo politico del Movimen-
to 5 stelle, Luigi di Maio, ha parlato di «atteggia-
mento scontroso e caotico da parte di alcune re-
gioni e alcuni comuni», ma l’opposizione ha rea-
gito. «Se noi vogliamo rendere digeribili e com-
prensibili per gli italiani le scelte che sono state 
fatte, devono essere leggibili le ragioni che hanno 

portato a queste scelte - ha detto la capogruppo 
di Forza Italia a Montecitorio, Mariastella Gelmi-
ni - Noi non vogliamo contestarle, vogliamo co-
noscerle per poterle condividere”. Diverso l’at-
teggiamento della Lega di Matteo Salvini, secon-
do il quale il governo “chiude in casa milioni di 
italiani, senza preavviso, sulla base di dati vec-
chi dieci giorni e senza garantire rimborsi ade-
guati». Rimborsi dei quali si è parlato ieri in Con-
siglio dei ministri e per i quali sono previsti circa 
due miliardi di euro. 

POLITICA
GIANNI ALATI

AUMENTANO ANCHE I CONTAGI

Il Covid uccide: 445 morti
Rezza: «Pessimo segnale»

C ontinua a salire la curva epide-
mica in Italia: sono 34.505 i 
nuovi contagi, contro i 30.550 

di 48 ore fa. 
Aumenta di tanto il numero di de-
cessi: sono 445 contro i 352 di mer-
coledì, portando il totale delle vit-
time  dell'epidemia  in  Italia  a  
40.192. 
Record  dei  tamponi,  219.884,  
quando ieri ne erano stati proces-
sati 211.831. È quanto emerge dal 
bollettino quotidiano del ministe-
ro della Salute. 
La percentuale positivi-tamponi è 
salita al 15,69% contro il 14,42% 
di ieri. 
Quanto alle regioni, è sempre la 
Lombardia a registrare il maggior 
numero, anche ieri in incremento, 
di nuovi casi, 8.822 contro i 7.758, 
seguita da Campania con 3.888 (ie-

ri 4.181), Veneto con 3.264 (ieri 
2.436) e Piemonte con 3.171 (ieri 
3.577). Il totale dei contagi sale 
quindi a 824.879.
In crescita i ricoveri in terapia in-
tensiva nelle ultime 24 ore: sono 
99 contro i 67 di ieri, per un totale 
che sale a 2.391. In salita anche i 
ricoveri ordinari, +1.140 (contro i 
1.002 di ieri), per un totale attuale 
di 23.256.
I guariti nelle ultime 24 ore sono 
4.961 (ieri 5.103) per un totale di 
312.339. Il numero delle persone 
attualmente positive sale di altre 
29.113  (ieri  25.093)  e  arriva  a  
472.348. Di questi, sono in isola-
mento domiciliare 446.701, vale a 
dire 27.874 più di mercoledì. 
I casi di oggi, 4mila più di mercole-
dì e record di sempre, «non sono 
un buon segnale. I tamponi sono 
un po' aumentati ma l'aumento 
c'è». 
Lo ha detto il Direttore Generale 

della Prevenzione del ministero 
della Salute, Gianni Rezza, illu-
strando i dati di oggi al punto stam-
pa al ministero sull'analisi dei da-
ti della cabina di regia regionale. 
«Abbiamo un numero di tamponi 
positivi piuttosto elevato, superia-
mo abbondantemente il 10%, non 
è un indicatore buono. E purtrop-
po anche avvicinarsi ai 500 deces-
si non è una buona notizia. Insom-
ma è una situazione che dopo che 
nei giorni scorsi sembrava essersi 
stabilizzata  sembra  ancora  con  
una chiara tendenza in aumento. 
Mi sembra che globalmente anco-
ra il virus corra. Frenarlo è neces-
sario».
Anche la sindaca di Roma Virgi-
nia Raggi è risultata positiva al Co-
vid. È lei stessa a dare la notizia su 
Facebook. «Sono positiva al Co-
vid-19. Sto bene e al  momento 
non ho alcun sintomo. Continue-
rò a lavorare da casa»

GIACOMO PULETTI

LA PROTESTA DEI GOVERNATORI CONTRO LE DECISIONI DEL GOVERNO

Speranza e Regioni,
è braccio di ferro.
Fontana furioso 
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VIS
TA«I ragazzi più giovani sono sicuramente il segmen-

to più fragile dal punto di vista formativo. Per 
questo ci siamo preoccupati di garantire la pre-

senza in aula prioritariamente alle matricole, almeno 
nelle zone gialle e arancioni». A differenza di quanto 
accade nelle scuole, gli studenti universitari non sem-
brano accusarepiù di tanto l’impatto della didattica a 
distanza. Almeno in base ai dati in possesso del mini-
stro dell’Università e della Ricerca, Gaetano Manfre-
di, convinto che le maggiori premure debbano essere 
rivolte soprattutto a chi accede in un’aula universita-
ria per la prima volta. Perché «vive un cambiamento 
molto radicale e delicato: il primo anno è quello in 
cui già normalmente si registra il più alto numero 
d'abbandoni». 
Ministro, con gli studenti più “anziani” nessun pro-
blema?
Anche per loro l'impatto è forte, ma parliamo di ragaz-
zi più maturi. In base ai questionari che abbiamo di-
stribuito durante la prima fase del lockdown sappia-
mo che più di due terzi di questi ragazzi ha giudicato 
la didattica a distanza “soddisfacente” o “molto sod-
disfacente”. Inoltre, il dato sulla frequenza, sugli esa-
mi sostenuti e sulle lauree conseguite non è cambia-
to.
Quali sono le criticità che hanno spinto il Cts a bandi-
re le lezioni in presenza all'Università?
Non riguardano l'Università in sé. Al ministero c'è 
una cabina di regia molto attenta per vigilare sui flus-
si e su eventuali contagi. Le Università hanno svilup-
pato un sistema di app attraverso cui prenotare il po-
sto in aula e in alcuni casi è possibile sapere esatta-
mente persino con che mezzo di trasporto arrivano i 
ragazzi. E alla luce di tutto questo posso dire con cer-
tezza che la sicurezza sanitaria negli atenei è assolu-
ta: all'interno delle aule non ci sono stati cluster. Ma 
le università contribuiscono a mobilitare le persone, 
l'anello debole della catena territoriale. Per questo il 
Cts ha scelto di evitare le lezioni in presenza.
Ha detto che questa crisi può trasformarsi in «un'op-
portunità». In che senso?
Questa crisi ha dimostrato alla società l'importanza 
dell'Università, basti pensare al sistema della ricer-
ca, strettamente connesso al mondo accademico. Il te-
ma dell'alta formazione e della ricerca è tornato cen-
trale nel dibattito pubblico. La crisi, inoltre, è stata an-
che l'opportunità per velocizzare la modernizzazio-
ne di un sistema molto deficitario sull'uso delle tecno-
logie.
Le Regioni, intanto, sono sul piede di guerra per la 
decisione del governo di stabilire chiusure differen-
ziate. C'è chi, come Fontana, lamenta misure troppo 
severe e chi, come De Luca, misure troppo blande. 
Sarebbe stato meglio proporre soluzioni omogenee 
per evitare questo caos?
Non è più il tempo delle soluzioni omogenee, dovre-
mo convivere a lungo col virus. Questo impone una 
gestione meno semplice dell'emergenza, più compli-
cata, proporzionata alle situazioni di rischio dei di-
versi territori, per massimizzare l'efficacia degli inter-
venti.
Ma perché stabilire il colore delle Regioni in base ai 
dati di 10 giorni prima. Temevate che qualcuno po-
tesse barare all'ultimo momento?
No, non è assolutamente questa la motivazione. In 
realtà la tipologia di questi dati prevede una elabora-
zione a posteriori, ci vuole qualche giorno per permet-
tere all'Istituto superiore di sanità di sviluppare un'a-
nalisi di scenario. La variabilità degli scenari dipen-
de da molti parametri, alcuni di tendenza, che non 
cambiano da un giorno all'altro. Il processo messo in 
campo prevede fisiologicamente una distanza tempo-
rale tra l'invio dei dati e il responso.
Il governatore Fontana definisce quello di Conte 
«uno schiaffo in faccia ai lombardi»...
Dobbiamo pensare in primo luogo alla sicurezza sani-
taria dei cittadini. Il metodo utilizzato nella classifi-
cazione delle Regione non segue alcuna logica politi-
ca. Per inciso: nella cabina di regia che elabora i dati 
siedono i rappresentanti regionali, uno di loro è lom-
bardo.
Secondo alcuni giuristi l'emergenza non giustifica il 
proliferare di Dpcm, considerati al limite della costi-
tuzionalità. La pandemia non consente di agire di-
versamente?
La mia esperienza, anche in altre emergenze, mi fa di-
re che la tempestività dell'intervento è fondamenta-

le. Il Dpcm è uno strumento immediatamente esecuti-
vo. Molti oggi criticano il governo per aver spostato 
di 24 ore l'entrata in vigore del Dpcm e lo fanno per-
ché ritengono, a ragione, che 24 ore in una situazione 
del genere siano importanti. Noi non possiamo utiliz-
zare strumenti che richiedono giorni per l'approva-
zione e pensare di gestire così un'emergenza. Sicura-
mente, però, è importante che le decisioni vengano 
condivise il più possibile.
A marzo, col decreto Cura Italia, avete reso immedia-
tamente abilitante la laurea in medicina anche per 
affrontare meglio l'emergenza sanitaria. Obiettivo 
raggiunto?
Penso proprio di sì. Abbiamo consentito a più di 15 
mila medici di poter esercitare la professione. Perso-
ne che hanno dato un contributo importante in que-
sta situazione. Molti di loro hanno potuto accedere 
alle specializzazioni senza attendere l'esame di Sta-
to. E per questo motivo abbiamo presentato un nuovo 
disegno di legge sulle lauree abilitanti per estendere 
il modello ad altre lauree, innanzitutto Odontoiatria, 
Farmacia,  Veterinaria e Psicologia.  L'inserimento 

del tirocinio professionalizzante all'interno dell'ordi-
namento universitario avvicina l'Università al mon-
do del lavoro e riduce i tempi d'accesso al mercato del 
lavoro.
Conte ha detto che le prime dosi del vaccino arrive-
ranno a dicembre. Significa che dall'inizio del pros-
simo anno saremo fuori pericolo?
Non esattamente. Tra la fine di dicembre e l'inizio di 
gennaio dovrebbe concludersi l'iter d'approvazione 
dei primi vaccini, che in parte si stanno già producen-
do. Le prime dosi però arriveranno in numero limita-
to e serviranno a salvaguardare le categorie più a ri-
schio: personale medico, personale della sicurezza, 
anziani e così via. Ma per coprire tutta la popolazione 
probabilmente servirà un anno intero. Sarà comun-
que l'inizio di una nuova fase, vedremo la luce alla 
fine del tunnel.
Siamo attrezzati per la distribuzione? 
Ci stiamo già lavorando. Per la distribuzione bisogne-
rà tenere conto anche delle caratteristiche specifiche 
di ogni singolo vaccino: alcuni necessitano di una 
conservazione a determinate temperature, altri ad al-
tre.
Ma perché quanti vaccini ci saranno in circolazio-
ne?
A livello mondiale ci sono già dieci vaccini arrivati 
alla fase tre della sperimentazione. Visti gli sforzi eco-
nomici e di ricerca messi in vampo, è probabile che 
alla fine avremo in circolazione molti vaccini con ca-
ratteristiche e, presumibilmente, efficacia differen-
te. Non sarà molto diverso da quanto succede con i 
vari vaccini per l'influenza.

GAETANO
MANFREDI
MINISTRO DELL’UNIVERSITÀ
E DELLA RICERCA
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la rivolta dei governatori?
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«Rendendo abilitante la laurea in medicina, abbiamo 
consentito a più di 15 mila medici di dare un contributo 

importante in questa situazione d’emergenza» A
ROCCO VAZZANA

«DOBBIAMO PENSARE IN PRIMO LUOGO ALLA SICUREZZA 
SANITARIA DEI CITTADINI. IL METODO UTILIZZATO 
NELLA CLASSIFICAZIONE DELLE REGIONE NON SEGUE ALCUNA 
LOGICA POLITICA. DOVREMO CONVIVERE A LUNGO COL VIRUS. 
QUESTO IMPONE UNA GESTIONE MENO SEMPLICE 
DELL'EMERGENZA, PIÙ COMPLICATA, PROPORZIONATA 
ALLE SITUAZIONI DI RISCHIO DEI DIVERSI TERRITORI»

«App e tracciamento
Così l’Università 
è diventata sicura» asdad
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GIANNI ALOI

L a ripresa dopo la fiammata 
estiva sta pesantemente 
frenando ed è prevedibile 

uno nuovo stop nel quarto 
trimestre. Una situazione che 
riguarda l'intera Europa e che 
è frutto della nuova ondata di 
contagi che sta travolgendo il 
Continente. 
Non fa eccezione l'Italia, 
come sottolinea la 
Commissione europea nelle 
previsioni d'autunno che 
rivede al ribasso rispetto a 
luglio le stime per il 2020. 
Anche il rimbalzo per il 
prossimo anno si annuncia 
più timido e il livello di 

incertezza sulla durata e la 
profondità della epidemia 
resta al massimo. In questo 
contesto la Ue vede un 
ritorno ai livelli pre-crisi solo 
dopo il 2022. 
Per l'Italia la Ue calcola nelle 
sue previsioni un Pil in 
frenata del 9,9% nel 2020, un 
livello migliore rispetto a 
quello indicato a luglio che 
era stimato a -11,2% e frutto 
del forte rimbalzo 
dell'economia registrato nel 
terzo trimestre. Ma ora, come 
sottolinea il Commissario Ue 
all'economia Paolo 
Gentiloni, la spinta sta 
diminuendo. Per il 2021 il 
rimbalzo sarà quindi più 
contenuto e si fermerà al 

4,1% rispetto al 6,1% 
indicato in precedenza. 
Un'andamento che avrà 
effetti soprattutto 
sull'occupazione con un 
tasso di disoccupazione che 
salirà in Italia all'11,6% 
l'anno prossimo, "con la 
maggioranza dei posti persi 
nel settore servizi", fa notare 
la Commissione. 
E anche l'uscita definitiva 
dalla crisi sembra 
allontanarsi con la Ue che 
alza l'asticella oltre il 2022. 
"E' improbabile che la ripresa 
sia sufficiente a far tornare la 
produzione dell'Italia ai 
livelli pre-pandemici entro il 
2022", scrive la 
commmissione nelle sue 
previsioni di autunno. E 
Gentiloni aggiunge: «La 
pandemia potrebbe diventare 
più grave e durare più a 
lungo. In tal caso, nel 2021 
sarebbero necessarie misure 
di contenimento più rigorose 
e prolungate, che porteranno 
a una crescita inferiore e a 
una maggiore 
disoccupazione e lasceranno 
cicatrici più profonde nel 
settore delle imprese».

ELEZIONI AMERICANE

N on c'è nulla di strano né di 
discutibile nel chiedere un 
riconteggio dei voti quan-

do il margine è molto stretto e 
dunque  inevitabilmente  sog-
getto a possibili errori. Tanto 
più comprensibili sono even-
tuali richieste del genere in un 
sistema elettorale come quello 
americano, dove lo scarto an-
che di pochi voti indirizza l'in-
tero pacchetto di grandi eletto-
ri  e  può  decidere  dell'intera  
contesa. Non a caso il sistema 
stesso prevede la richiesta di ri-
conteggio con uno scarto infe-
riore all'1%.
Però quella di Donald Trump 
non è una richiesta di riconteg-
gio, come quella avanzata nel 
2000 da Kerry. E' una denuncia 
fragorosa  di  brogli  elettorali,  
avanzata dal palco istituziona-
le più alto. Comunque vadano 
a finire il testa a testa nelle urne 
e poi la lunghissima battaglia le-
gale che certamente seguirà, la 
ferita che si sta producendo ne-
gli Usa sarà profondissima e dif-
ficile da rimarginare. Sarebbe 
però fazioso e ingiustificato at-
tribuire solo a Trump, con tutti 
i suoi immensi limiti, la respon-
sabilità di una simile inaudita 
lacerazione. Sin dall'elezione a 
sorpresa  del  magnate,  nel  
20126, una parte della popola-
zione ha ritenuto quell'elezio-
ne, pur mai contestata in termi-
ni legali, un affronto insoppor-
tabile, uno sfregio e un'usurpa-
zione. Per quattro anni il Parti-
to democratico, ma soprattutto 
gli americani liberal e radical, 
hanno vissuto nell'attesa di un 
improbabile  impeachment,  
hanno considerato la presiden-
za Trump un vulnus inaccetta-
bile per una democrazia. Una 
negazione, anzi, della democra-
zia stessa. Se non era mai suc-
cesso che un presidente uscen-
te accusasse apertamente i riva-
li di essere una congrega di truf-
fatori, non era neppure mai suc-
cesso che una parte sostanzio-
sa della popolazione negasse le-
gittimità a un presidente eletto 
non sulla base di presunte irre-
golarità ma per l'identità stessa 
di quel presidente.
La pietra angolare che permet-
te l'edificazione di una demo-
crazia sostanziale, ancor prima 
del suffragio universale o del bi-
lanciamento dei poteri, è il reci-
proco riconoscimento di legitti-
mità  fra  gli  schieramenti  in  
campo. Senza quel riconosci-
mento, la natura stessa di una 
democrazia è messa in discus-

sione e in crisi. In Italia sarebbe 
un grave errore e un peccato di 
miopia guardare a quel che sta 
succedendo negli Usa da lonta-
no, come a una vicenda destina-
ta certo a incidere profonda-
mente anche sui nostri equili-
bri ma pur sempre come a qual-
cosa che, nella dinamica origi-
naria degli eventi, non ci riguar-
da. Al contrario, in tutto l'occi-
dente il solo Paese che si trovi 
in condizioni simili a quelle 
dell'America, l'unico in cui il 
funzionamento della democra-
zia sia minato dalla mancanza 
di riconoscimento e legittima-
zione reciproca degli attori in 
campo,  tanto  tra  i  cittadini  
quanto tra i partiti, è proprio l'I-
talia.
Nella sostanza, e spesso anche 
nella  forma,  quel  riconosci-
mento non venne mai a manca-
re, in Italia, neppure negli anni 
peggiori della guerra fredda e 
anche nel ventennio berlusco-
niano, pur se profondamente 
incrinato tra i cittadini, quel re-
ciproco riconoscimento ha nel-
la sostanza resistito. Berlusco-
ni tuonava contro inesistenti  
comunisti alle porte, ma neppu-
re lui pretendeva di essere pre-
so sul serio. Il centrosinistra de-
nunciava,  ingigantendone  di  
molto  l'impatto  politico,  il  
“conflitto d'interessi” ma sen-

za mai cercare di intervenire e 
in  realtà  sapendo  benissimo  
che arrivava dal possesso delle 
tv la presa elettorale di Berlu-
sconi.  Lo  stesso  Cavaliere,  
quando nel  2006 si  trovò di  
fronte a una situazione simile a 
quella di Kerry nel 2000, accet-
tò la sconfitta senza chiasso e 
senza chiamata alle armi, come 
del  resto  aveva  già  fatto  in  
un'occasione ancor più clamo-
rosa,  dopo  il  ribaltone  del  
1994.
Le cose sono cambiate. L'ostili-
tà tra le parti in campo, da noi, 
non è diversa da quella degli 
Usa. La delegittimazione reci-
proca a priori degli uni e degli 
altri è altrettanto totale, l'emoti-
vità che innesca nella popola-
zione non meno esacerbata. Lo 
spettacolo che sta andando in 
scena negli Usa è quello che 
probabilmente  aspetta  anche  
l'Italia divisa in campi contrap-
posti e privi di possibilità di 
dialogo. Con una forse sostan-
ziale differenza: negli Usa Bi-
den sembra avvertire almeno 
l'obbligo di provare a ricucire 
quella lacerazione prima che 
sia troppo tardi. In Italia tutti, 
proprio tutti, puntano invece, 
se possibile, a inasprirla anco-
ra di più.

LEZIONI AMERICANE

Demonizzare l’avversario
politico: il “vizietto”
che accomuna Italia e Usa

ALLARME ECONOMIA

La seconda 
ondata blocca
la ripresa 
in tutta Europa

LEZIONI AMERICANE

Quel vizio di delegittimare
l’avversario politico
che accomuna Italia e Usa

PAOLO DELGADO
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S arà dunque con ogni probabilità Joe Biden il 
nuovo presidente USA con la coda velenosa 
dei sospetti di brogli elettorali per il voto po-

stale. 
Quello che però dovrebbe fare riflettere è il modo 
molto “italiano” di commentare le elezioni ameri-
cane con la gran parte degli interventi molto squi-
librati soprattutto appena Biden è risalito, perché 
nelle prime ore la vittoria di Trump sembrava pro-
babile e questo aveva un po' zittito i suoi avversa-
ri.
Commenti spesso faziosi o per lo meno preconcet-
ti di gran parte dei media e delle TV italiane dove 
– come peraltro prevedibile – Trump è stato sem-
pre dipinto in questi quattro anni in termini di di-
leggio, con poca voglia di capire seriamente i ra-
gionamenti prettamente “americani” che stava-
no dietro ad atteggiamenti sicuramente antipati-
ci, ma logici per un presidente comunque anoma-
lo come Trump.
Resta il fatto che i sondaggi erano clamorosamen-
te sbagliati (e chi può sostenere che non abbiano 
contribuito volutamente ad influenzare il voto? 
E’ difficile votare per chi perde..) e che milioni di 
americani, in numero maggiore del solito, non 
hanno disertato le urne.
Milioni di persone che hanno fisicamente votato 
in maggioranza per Trump che è stato capace di 
mobilitare a suo favore masse enormi di persone 
nonostante la pandemia e le accuse (ricordate il 
Russiagate?) spesso poi risultate infondate o co-
munque evaporate che lo hanno accompagnato 
per ogni giorno del suo mandato da chi non aveva 
mai accettato la sua vittoria del 2016. 
Se oggi decine di milioni di americani sospettano 
la frode, allo stesso modo di allora hanno adesso 
il diritto - sul fronte contrario - di esprimere il loro 
dissenso per una conclusione elettorale sicura-
mente non netta e non limpida. 
Il sistema postale americano ha molte falle (come 

quello per i voti dei nostri italiani nel mondo) e di 
fatto nessuno potrà mai accertare – a parte le even-
tuali frodi organizzate – chi abbia effettivamente 
votato, perché le schede possono essere cedute 
ed acquistate o spedite da terzi e, quando diventa-
no così numerose, una percentuale di irregolarità 
è scontata. Avvocati e giudici diranno la loro, per-
sonalmente ho molti dubbi che l’Europa avrà da 
guadagnarci da questo nuovo presidente, mentre 
giustamente possono cantare vittoria Pechino e 
la sinistra di ogni ordine e grado. 
Resta un problema di fondo: come mai, nonostan-
te una campagna di stampa asfissiante interna ed 
internazionale e un candidato come Trump ogget-
to di ogni tipo di critica, metà America ha ragiona-
to diversamente e lo ha comunque votato? Que-
sto è un punto fondamentale e non approfondirlo 
denota superficialità.
Trump aveva vinto sorprendendo, ma per quat-
tro anni ha costruito una solida base elettorale 
non solo tra i ceti bianchi medio-bassi ma anche, 
per esempio, negli ispanici che non possono sof-
frire gli afroamericani: il voto della Florida e ne-
gli stati del sud ne è stata una evidente conferma.
Anche altri stereotipi italiani andrebbero discus-

si: per esempio la maggioranza degli elettori non 
ama un sistema di assistenza sanitaria sul tipo 
dell’ Obamacare che ha fatto aumentare i costi 
delle assicurazioni e resta molto critico sul fronte 
dell’immigrazione premiando anche gli atti e i 
muri di Trump, peraltro preannunciati.
Un altro aspetto è stato il rapporto di Trump con 
la religione, da lui spesso strumentalizzata, ma 
che denota una forte spaccatura e contrapposizio-
ne anche a livello di Chiesa cattolica americana 
divisa più che mai. 
Biden si dichiara cattolico (e sarà così il secondo 
presidente cattolico dopo Kennedy) ma molti cat-
tolici americani sono contrari decisamente alla le-
gislazione abortista democratica e a molte posi-
zioni vaticane.
Con Trump si sono schierati molti ceti medi, im-
prenditori, professionisti e – come sempre – le 
campagne e le piccole città profondamente diver-
se e antitetiche ai centri urbani maggiormente in-
teretnici. Hanno appoggiato Trump, questa vol-
ta, anche molti ebrei che però sono numericamen-
te pochi e concentrati in zone ad alta concentra-
zione democratica e quindi ininfluenti nel voti 
dei singoli stati. Infine – ma le statistiche si ve-

dranno tra qualche settimana – Biden ha speso 
molti più soldi di Trump ed ha goduto di un netto 
vantaggio nel confronto dei media, aspetto che al-
la fine conta, e lo si è visto. 
Ricordiamoci poi che martedì negli USA si vota-
va per una infinità di posti pubblici locali (dagli 
sceriffi ai segretari di scuola, dai giudici di pace ai 
capisquadra dei pompieri) ma anche per rinnova-
re una parte del Senato e della Camera: sembra 
che i democratici avranno ancora la maggioranza 
al Congresso, ma i repubblicani hanno conquista-
to almeno sei seggi e un governatore: un risultato 
all’inizio insperato e – se manterranno la loro pic-
cola ma fondamentale maggioranza al Senato – 
per Biden saranno comunque mesi tempestosi. 

I l 3 novembre si sono svolte le 
elezioni per la carica di Presi-
dente degli Stati Uniti d’Ame-

rica. Dopo oltre 24 ore non si è 
ancora certi su chi sarà il vincito-
re. Al momento lo sfidante de-
mocratico Biden sopravanza il 
presidente uscente Trump di  
264 voti elettorali a 214. I soli 6 
voti del Nevada potrebbero de-
terminare il cambio dell’inquili-
no al 1600 della Pennsylvania 
Avenue. Gli avvocati di Trump 
chiederanno il riconteggio (pra-
tica consentita dalla legge e più 
volte utilizzata nel passato cfr. 
elezioni 2000) dei voti del Win-
sconsin  e  probabilmente  di  
qualche altro stato dove il van-
taggio democratico è stato esi-
guo.
Dall’incertezza di questo mo-

mento due dati emergono chia-
ri  ed  evidenti:  1)  la  stampa  
“mainstream” ed i sondaggisti 
di tutto il mondo hanno preso 
un’altra  cantonata  come  nel  
2016; 2) la “marea blu”, che do-
veva sommergere Trump, dimo-
strando come fosse stato un inci-
dente di percorso nella politica 
americana, non vi è stata, anzi.
L’errore compiuto dai sondaggi-
sti nel 2016 poteva anche avere 
un motivo: Trump era un outsi-
der, che mai si era speso in poli-
tica e che affrontava la “corazza-
ta” Clinton. Era evidente che vi 
erano dei pregiudizi di caratte-
re culturale, ma un buon margi-
ne di errore era possibile. Que-
sta volta è tutto meno compren-
sibile. Trump, per quanto eter-
namente fuori schema, è il presi-
dente in carica. Quattro anni di 
quotidiana  frequentazione  
avrebbero dovuto essere suffi-

cienti per capire l’influenza che 
il “popolo” americano poteva 
avere sulle politiche della Casa 
Bianca e viceversa. Trump era 
stato in grado di mantenere le 
sue promesse o no? E se si, in 
quale  misura?  Nulla  di  tutto  
questo. La stampa americana, 
che per decenni ha insegnato al 
mondo il modo di fare giornali-
smo in modo critico, magari,  
ma – apparentemente – impar-
ziale, ha rinunciato al suo ruolo 
di essere un termometro “super 
partes”  per  diventare  feroce-
mente “pars”. Il giornalista non 
ha provato neppure a fare il suo 
antico  mestiere,  consumando  
taccuini e suola di scarpe, cer-
cando di capire dove andava il 
Paese, ma si è trasformato in un 
“maître à penser” che dispensa 
le sue verità come atti di fede. 
Eppure non è così difficile capi-
re le diverse anime profonde 

dell’America. Basta un giro nel-
la metropolitana di una grande 
città e sbirciare come in pochi 
decenni sono cambiati i quartie-
ri o uscire di poche decine di 
chilometri dai ricchi e progressi-
sti centri cittadini per trovarsi 
immersi nell’immensa provin-
cia americana. Meglio conciona-
re, spesso con colleghi stranie-
ri, delle magnifiche sorti e pro-
gressive della “nuova America” 
negli ovattati salotti del n. 529 
14th Street dei Washington, se-
de del National Press Club. In 
questa lussuosa e sofisticata cor-
nice  la  vulgata  sull’elettore  
trumpiano è sempre la medesi-
ma:  provinciale,  “bianco”,  a  
basso reddito, di modestissima 
formazione e di scarse letture 
ecc. L’eterno “redneck”. Dall’al-
tra parte del fronte l’elettore de-
mocratico o appartiene al vario-
pinto universo delle minoran-
ze (etniche, religiose, di genere) 
o è l’uomo informato, “consape-
vole”, culturalmente avanzato, 
insomma “alla moda”. Se si do-
vesse  rintracciare  l’ideal-tipo  
di questo eterogeneo e conflit-
tuale bacino elettorale lo po-
tremmo trovare tra il pubblico 
ed i personaggi all’interno dei 
primi film di Spike Lee o della 
serie TV “Sex and the city”. Uni-
verso impossibile da concilia-
re,  se  non  nella  narrazione  
“glam” di Oprah Winfrey.
Verrebbe quasi da pensare che 
questi  abbagli  nei  sondaggi,  
non siano  tali,  ma sofisticati  
meccanismi di disinformazio-

ne, tesi a sfiduciare un elettore 
repubblicano moderato per por-
tarlo a votare per il candidato 
democratico: “tanto Trump ha 
già perso in partenza”. 
E’ un fatto che questa vulgata 
non è riuscita a fare i proseliti 
sperati. Per questo, anche in ca-
so di vittoria democratica la ma-
rea blu non vi è stata e di questo 
Biden, se sarà presidente, do-
vrà tenerne conto nelle sue scel-
te politiche.
Il dilemma di fronte al quale si è 
posto l’elettore “apartitico” – 
sempre quando a concorrere è 
un presidente in carica - non è 
stata tanto quella di pesare il 
competitor, ma di valutare la 
credibilità  del  presidente  
uscente.
Biden è quello che è: un signore 
anziano che si fa portatore, non 
sempre convinto, di istanze fra 
loro conflittuali, accompagna-

to e sostenuto nei tour elettorali 
da Obama o dal mondo patinato 
dello “show biz”, alle volte con 
risultanze  patetiche,  come  
quando sembrava essere lui la 
“spalla” di Lady Gaga, come fos-
se stato il vecchio crooner Tony 
Bennett.
Trump appare più solido e pre-
vedibile, nella sua eterna impre-
vedibilità. Si conosce la sua pro-
posta ed il suo modello compor-
tamentale. Se ti piace lo voti, se 
no, no!
Trump  –  da  immobiliarista,  
quindi venditore senza scrupo-
li – ha cercato di identificare 
con maggiore precisione il suo 
elettore di  riferimento senza,  
per scelta e necessità, cercare di 
“imbarcare”  tutto  e  tutti  per  
non annacquare la sua visione 
politica. Sempre cercando di fa-
re ricorso ad immagini cinema-
tografiche parrebbe averlo tro-
vato nel personaggio ideal-tipi-
co di “Walt” Kowalski, magnifi-
camente immortalato da Clint 
Eastwood  in  “Gran  Torino”.  
Quel vecchio irascibile e solita-
rio, ormai straniero ed estraneo 
al proprio mondo, può plastica-
mente immedesimarsi nella fi-
gura  solitaria  del  presidente  
uscente, anche senza necessa-
riamente condividerne tutte le 
politiche.
Se il vulnus di queste elezioni 
fosse solo la scelta tra Biden e 
Trump poco importante sareb-
be l’esito. Il vero problema è che 
mai come oggi gli Sati Uniti at-
traversano una crisi di identità 

che Trump può aver cavalcato, 
ma non ha creato. Se è vero, co-
me scrive Michael Walzer, che 
gli Stati Uniti sono una “associa-
zione  di  cittadini”  che  sono  
“americani solo per il fatto di es-
sersi uniti insieme”, legati, sem-
mai da un insieme di valori uni-
versalmente condivisi. Questi 
valori comuni sono ampiamen-
te  compromessi  nello  sforzo  
che il paese ha compiuto nel te-
nere legati idee, aspirazioni, na-
zionalità che hanno poco a spar-
tire l’una con l’altra.
Nel 1997 uscì una film per la te-
levisione un film dal titolo “La 
seconda guerra civile america-
na” una satira della società e del 
sistema politico statunitense di 
fronte al problema dell'immi-
grazione e dell'integrazione del-
le minoranze etniche. Un rac-
conto  grottesco  e  definitivo.  
Speriamo resti un film.

ELEZIONI AMERICANE
AL CANDIDATO DEM MANCANO SOLO 6 GRANDI ELETTORI

Biden a un soffio
dalla presidenza
Trump non ci sta:
«Ricorsi ovunque»

L’unica cosa certa è che si sa-
prà il nome del prossimo 
presidente degli Stati Uni-

ti solo tra qualche giorno. Allo 
stato attuale Joe Biden è in van-
taggio per quanto riguarda i vo-
ti provenienti dai collegi eletto-
rali (243) contro i 213 conquista-
ti da Trump. La vittoria si rag-
giunge con la maggioranza di 
270 voti, in ballo ce ne sono an-
cora 60. Vale la pena ricordare 
che non trionfa chi prende più 
consensi popolari ma colui che 
riesce a conquistare le preferen-
ze dei grandi elettori, stati chia-
ve che assegnano un numero di 

voti in base alla popolazione. 
Un sistema che risale agli albori 
della democrazia statunitense 
e con tutta evidenza sta mo-
strando la corda.
E così anche se Biden è il candi-
dato democratico che ha ottenu-
to la cifra record di 71,5 milioni 
di voti (il maggior risultato nel-
la storia delle elezioni) ciò non 
gli basterà per arrivare alla Casa 

Bianca. la lotta dunque è tutta 
incentrata in alcuni stati deter-
minanti, in particolare Arizo-
na, Georgia, Wisconsin, Neva-
da e Pennsylvania. In ogni caso 
altri due dati danno il senso 
dell’importanza e dell’incertez-
za di queste elezioni. L'affluen-
za complessiva dei votanti che 
dovrebbe essere la più alta de-
gli ultimi 120 anni con il 66,9% 

degli aventi diritto. E poi l’enne-
sima smentita dei sondaggi da 
parte di Trump che con la vitto-
ria in 23 stati ha scompaginato, 
come nel 2016, le rilevazioni 
statistiche della vigilia.
Una previsione è stata comun-
que rispettata: ad essere deter-
minanti sono i voti arrivati per 
posta già da qualche giorno e il 
cui conteggio procede man ma-
no con lentezza. E’ il caso della 
Pennsylvania dove il vantaggio 
di Trump (circa 160mila voti) 
sembra  diminuire  parallela-
mente allo scrutinio dei voti po-
stali. I funzionari del sistema 
elettorale dello stato hanno re-

so noto che vengono contate 9 
schede per corrispondenza a fa-
vore  di  Biden  contro  1  di  
Trump.In Georgia invece man-
cherebbero, mentre scriviamo, 
circa 50mila schede e a questo 
ritmo si prevede che vorranno 
almeno 16 ore per sapere il risul-
tato finale. .
In Nevada Biden è in testa con 
meno di 8mila voti, l’Arizona, 
dove il candidato Dem era in te-
sta di circa 80mila preferenze 
nessuno si azzarda ad assegna-
re la vittoria. Stessa situazione 
nella Carolina del Nord in cui la 
maggior parte dei voti è stata 
contata e qui Trump si è aggrap-

pato a un piccolo vantaggio di 
circa 77mila voti.
Il clima d’incertezza ha provo-
cato l’acuirsi della contrapposi-
zione politica nel paese. Nella 
notte di mercoledì, con un di-
scorso  senza  precedenti,  
Trump ha gridato ai brogli sen-
za  nessuna  evidenza.  Molti  
suoi sostenitori sono scesi in 
strada  assediando  le  sezioni  
elettorali,  si  sono  verificati  
scontri con la polizia ma anche 
con elettori di Biden come a Los 
Angeles e in Pennsylvania. A 
Portland i manifestanti pro Bi-
den si sono confrontati con la 
polizia, notizie di incidenti an-
che da New York e altre grandi 
città.
Ma è un’altra grande incognita 
a pesare sull’esito delle elezio-
ni, Trump sta preparando una 
pioggia di ricorsi sul risultato 
in alcuni stati che lo vedrebbe-
ro sconfitto. Una strategia pre-
ventiva, già annunciata in cam-
pagna elettorale. E così in Mi-
chigan è stata intentata una cau-
sa per fermare lo scrutinio in 
quanto, secondo i repubblica-
ni, è stato negato l’accesso per il 
controllo dello spoglio. Due le 
cause in Pennsylvania per man-
canza di trasparenza mentre in 
Wisconsin Trump ha chiesto di 
ricontare tutto supposte irrego-
larità. 
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S arà dunque con ogni probabilità Joe Biden il 
nuovo presidente USA con la coda velenosa 
dei sospetti di brogli elettorali per il voto po-

stale. 
Quello che però dovrebbe fare riflettere è il modo 
molto “italiano” di commentare le elezioni ameri-
cane con la gran parte degli interventi molto squi-
librati soprattutto appena Biden è risalito, perché 
nelle prime ore la vittoria di Trump sembrava pro-
babile e questo aveva un po' zittito i suoi avversa-
ri.
Commenti spesso faziosi o per lo meno preconcet-
ti di gran parte dei media e delle TV italiane dove 
– come peraltro prevedibile – Trump è stato sem-
pre dipinto in questi quattro anni in termini di di-
leggio, con poca voglia di capire seriamente i ra-
gionamenti prettamente “americani” che stava-
no dietro ad atteggiamenti sicuramente antipati-
ci, ma logici per un presidente comunque anoma-
lo come Trump.
Resta il fatto che i sondaggi erano clamorosamen-
te sbagliati (e chi può sostenere che non abbiano 
contribuito volutamente ad influenzare il voto? 
E’ difficile votare per chi perde..) e che milioni di 
americani, in numero maggiore del solito, non 
hanno disertato le urne.
Milioni di persone che hanno fisicamente votato 
in maggioranza per Trump che è stato capace di 
mobilitare a suo favore masse enormi di persone 
nonostante la pandemia e le accuse (ricordate il 
Russiagate?) spesso poi risultate infondate o co-
munque evaporate che lo hanno accompagnato 
per ogni giorno del suo mandato da chi non aveva 
mai accettato la sua vittoria del 2016. 
Se oggi decine di milioni di americani sospettano 
la frode, allo stesso modo di allora hanno adesso 
il diritto - sul fronte contrario - di esprimere il loro 
dissenso per una conclusione elettorale sicura-
mente non netta e non limpida. 
Il sistema postale americano ha molte falle (come 

quello per i voti dei nostri italiani nel mondo) e di 
fatto nessuno potrà mai accertare – a parte le even-
tuali frodi organizzate – chi abbia effettivamente 
votato, perché le schede possono essere cedute 
ed acquistate o spedite da terzi e, quando diventa-
no così numerose, una percentuale di irregolarità 
è scontata. Avvocati e giudici diranno la loro, per-
sonalmente ho molti dubbi che l’Europa avrà da 
guadagnarci da questo nuovo presidente, mentre 
giustamente possono cantare vittoria Pechino e 
la sinistra di ogni ordine e grado. 
Resta un problema di fondo: come mai, nonostan-
te una campagna di stampa asfissiante interna ed 
internazionale e un candidato come Trump ogget-
to di ogni tipo di critica, metà America ha ragiona-
to diversamente e lo ha comunque votato? Que-
sto è un punto fondamentale e non approfondirlo 
denota superficialità.
Trump aveva vinto sorprendendo, ma per quat-
tro anni ha costruito una solida base elettorale 
non solo tra i ceti bianchi medio-bassi ma anche, 
per esempio, negli ispanici che non possono sof-
frire gli afroamericani: il voto della Florida e ne-
gli stati del sud ne è stata una evidente conferma.
Anche altri stereotipi italiani andrebbero discus-

si: per esempio la maggioranza degli elettori non 
ama un sistema di assistenza sanitaria sul tipo 
dell’ Obamacare che ha fatto aumentare i costi 
delle assicurazioni e resta molto critico sul fronte 
dell’immigrazione premiando anche gli atti e i 
muri di Trump, peraltro preannunciati.
Un altro aspetto è stato il rapporto di Trump con 
la religione, da lui spesso strumentalizzata, ma 
che denota una forte spaccatura e contrapposizio-
ne anche a livello di Chiesa cattolica americana 
divisa più che mai. 
Biden si dichiara cattolico (e sarà così il secondo 
presidente cattolico dopo Kennedy) ma molti cat-
tolici americani sono contrari decisamente alla le-
gislazione abortista democratica e a molte posi-
zioni vaticane.
Con Trump si sono schierati molti ceti medi, im-
prenditori, professionisti e – come sempre – le 
campagne e le piccole città profondamente diver-
se e antitetiche ai centri urbani maggiormente in-
teretnici. Hanno appoggiato Trump, questa vol-
ta, anche molti ebrei che però sono numericamen-
te pochi e concentrati in zone ad alta concentra-
zione democratica e quindi ininfluenti nel voti 
dei singoli stati. Infine – ma le statistiche si ve-

dranno tra qualche settimana – Biden ha speso 
molti più soldi di Trump ed ha goduto di un netto 
vantaggio nel confronto dei media, aspetto che al-
la fine conta, e lo si è visto. 
Ricordiamoci poi che martedì negli USA si vota-
va per una infinità di posti pubblici locali (dagli 
sceriffi ai segretari di scuola, dai giudici di pace ai 
capisquadra dei pompieri) ma anche per rinnova-
re una parte del Senato e della Camera: sembra 
che i democratici avranno ancora la maggioranza 
al Congresso, ma i repubblicani hanno conquista-
to almeno sei seggi e un governatore: un risultato 
all’inizio insperato e – se manterranno la loro pic-
cola ma fondamentale maggioranza al Senato – 
per Biden saranno comunque mesi tempestosi. 

I l 3 novembre si sono svolte le 
elezioni per la carica di Presi-
dente degli Stati Uniti d’Ame-

rica. Dopo oltre 24 ore non si è 
ancora certi su chi sarà il vincito-
re. Al momento lo sfidante de-
mocratico Biden sopravanza il 
presidente uscente Trump di  
264 voti elettorali a 214. I soli 6 
voti del Nevada potrebbero de-
terminare il cambio dell’inquili-
no al 1600 della Pennsylvania 
Avenue. Gli avvocati di Trump 
chiederanno il riconteggio (pra-
tica consentita dalla legge e più 
volte utilizzata nel passato cfr. 
elezioni 2000) dei voti del Win-
sconsin  e  probabilmente  di  
qualche altro stato dove il van-
taggio democratico è stato esi-
guo.
Dall’incertezza di questo mo-

mento due dati emergono chia-
ri  ed  evidenti:  1)  la  stampa  
“mainstream” ed i sondaggisti 
di tutto il mondo hanno preso 
un’altra  cantonata  come  nel  
2016; 2) la “marea blu”, che do-
veva sommergere Trump, dimo-
strando come fosse stato un inci-
dente di percorso nella politica 
americana, non vi è stata, anzi.
L’errore compiuto dai sondaggi-
sti nel 2016 poteva anche avere 
un motivo: Trump era un outsi-
der, che mai si era speso in poli-
tica e che affrontava la “corazza-
ta” Clinton. Era evidente che vi 
erano dei pregiudizi di caratte-
re culturale, ma un buon margi-
ne di errore era possibile. Que-
sta volta è tutto meno compren-
sibile. Trump, per quanto eter-
namente fuori schema, è il presi-
dente in carica. Quattro anni di 
quotidiana  frequentazione  
avrebbero dovuto essere suffi-

cienti per capire l’influenza che 
il “popolo” americano poteva 
avere sulle politiche della Casa 
Bianca e viceversa. Trump era 
stato in grado di mantenere le 
sue promesse o no? E se si, in 
quale  misura?  Nulla  di  tutto  
questo. La stampa americana, 
che per decenni ha insegnato al 
mondo il modo di fare giornali-
smo in modo critico, magari,  
ma – apparentemente – impar-
ziale, ha rinunciato al suo ruolo 
di essere un termometro “super 
partes”  per  diventare  feroce-
mente “pars”. Il giornalista non 
ha provato neppure a fare il suo 
antico  mestiere,  consumando  
taccuini e suola di scarpe, cer-
cando di capire dove andava il 
Paese, ma si è trasformato in un 
“maître à penser” che dispensa 
le sue verità come atti di fede. 
Eppure non è così difficile capi-
re le diverse anime profonde 

dell’America. Basta un giro nel-
la metropolitana di una grande 
città e sbirciare come in pochi 
decenni sono cambiati i quartie-
ri o uscire di poche decine di 
chilometri dai ricchi e progressi-
sti centri cittadini per trovarsi 
immersi nell’immensa provin-
cia americana. Meglio conciona-
re, spesso con colleghi stranie-
ri, delle magnifiche sorti e pro-
gressive della “nuova America” 
negli ovattati salotti del n. 529 
14th Street dei Washington, se-
de del National Press Club. In 
questa lussuosa e sofisticata cor-
nice  la  vulgata  sull’elettore  
trumpiano è sempre la medesi-
ma:  provinciale,  “bianco”,  a  
basso reddito, di modestissima 
formazione e di scarse letture 
ecc. L’eterno “redneck”. Dall’al-
tra parte del fronte l’elettore de-
mocratico o appartiene al vario-
pinto universo delle minoran-
ze (etniche, religiose, di genere) 
o è l’uomo informato, “consape-
vole”, culturalmente avanzato, 
insomma “alla moda”. Se si do-
vesse  rintracciare  l’ideal-tipo  
di questo eterogeneo e conflit-
tuale bacino elettorale lo po-
tremmo trovare tra il pubblico 
ed i personaggi all’interno dei 
primi film di Spike Lee o della 
serie TV “Sex and the city”. Uni-
verso impossibile da concilia-
re,  se  non  nella  narrazione  
“glam” di Oprah Winfrey.
Verrebbe quasi da pensare che 
questi  abbagli  nei  sondaggi,  
non siano  tali,  ma sofisticati  
meccanismi di disinformazio-

ne, tesi a sfiduciare un elettore 
repubblicano moderato per por-
tarlo a votare per il candidato 
democratico: “tanto Trump ha 
già perso in partenza”. 
E’ un fatto che questa vulgata 
non è riuscita a fare i proseliti 
sperati. Per questo, anche in ca-
so di vittoria democratica la ma-
rea blu non vi è stata e di questo 
Biden, se sarà presidente, do-
vrà tenerne conto nelle sue scel-
te politiche.
Il dilemma di fronte al quale si è 
posto l’elettore “apartitico” – 
sempre quando a concorrere è 
un presidente in carica - non è 
stata tanto quella di pesare il 
competitor, ma di valutare la 
credibilità  del  presidente  
uscente.
Biden è quello che è: un signore 
anziano che si fa portatore, non 
sempre convinto, di istanze fra 
loro conflittuali, accompagna-

to e sostenuto nei tour elettorali 
da Obama o dal mondo patinato 
dello “show biz”, alle volte con 
risultanze  patetiche,  come  
quando sembrava essere lui la 
“spalla” di Lady Gaga, come fos-
se stato il vecchio crooner Tony 
Bennett.
Trump appare più solido e pre-
vedibile, nella sua eterna impre-
vedibilità. Si conosce la sua pro-
posta ed il suo modello compor-
tamentale. Se ti piace lo voti, se 
no, no!
Trump  –  da  immobiliarista,  
quindi venditore senza scrupo-
li – ha cercato di identificare 
con maggiore precisione il suo 
elettore di  riferimento senza,  
per scelta e necessità, cercare di 
“imbarcare”  tutto  e  tutti  per  
non annacquare la sua visione 
politica. Sempre cercando di fa-
re ricorso ad immagini cinema-
tografiche parrebbe averlo tro-
vato nel personaggio ideal-tipi-
co di “Walt” Kowalski, magnifi-
camente immortalato da Clint 
Eastwood  in  “Gran  Torino”.  
Quel vecchio irascibile e solita-
rio, ormai straniero ed estraneo 
al proprio mondo, può plastica-
mente immedesimarsi nella fi-
gura  solitaria  del  presidente  
uscente, anche senza necessa-
riamente condividerne tutte le 
politiche.
Se il vulnus di queste elezioni 
fosse solo la scelta tra Biden e 
Trump poco importante sareb-
be l’esito. Il vero problema è che 
mai come oggi gli Sati Uniti at-
traversano una crisi di identità 

che Trump può aver cavalcato, 
ma non ha creato. Se è vero, co-
me scrive Michael Walzer, che 
gli Stati Uniti sono una “associa-
zione  di  cittadini”  che  sono  
“americani solo per il fatto di es-
sersi uniti insieme”, legati, sem-
mai da un insieme di valori uni-
versalmente condivisi. Questi 
valori comuni sono ampiamen-
te  compromessi  nello  sforzo  
che il paese ha compiuto nel te-
nere legati idee, aspirazioni, na-
zionalità che hanno poco a spar-
tire l’una con l’altra.
Nel 1997 uscì una film per la te-
levisione un film dal titolo “La 
seconda guerra civile america-
na” una satira della società e del 
sistema politico statunitense di 
fronte al problema dell'immi-
grazione e dell'integrazione del-
le minoranze etniche. Un rac-
conto  grottesco  e  definitivo.  
Speriamo resti un film.
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L’unica cosa certa è che si sa-
prà il nome del prossimo 
presidente degli Stati Uni-

ti solo tra qualche giorno. Allo 
stato attuale Joe Biden è in van-
taggio per quanto riguarda i vo-
ti provenienti dai collegi eletto-
rali (243) contro i 213 conquista-
ti da Trump. La vittoria si rag-
giunge con la maggioranza di 
270 voti, in ballo ce ne sono an-
cora 60. Vale la pena ricordare 
che non trionfa chi prende più 
consensi popolari ma colui che 
riesce a conquistare le preferen-
ze dei grandi elettori, stati chia-
ve che assegnano un numero di 

voti in base alla popolazione. 
Un sistema che risale agli albori 
della democrazia statunitense 
e con tutta evidenza sta mo-
strando la corda.
E così anche se Biden è il candi-
dato democratico che ha ottenu-
to la cifra record di 71,5 milioni 
di voti (il maggior risultato nel-
la storia delle elezioni) ciò non 
gli basterà per arrivare alla Casa 

Bianca. la lotta dunque è tutta 
incentrata in alcuni stati deter-
minanti, in particolare Arizo-
na, Georgia, Wisconsin, Neva-
da e Pennsylvania. In ogni caso 
altri due dati danno il senso 
dell’importanza e dell’incertez-
za di queste elezioni. L'affluen-
za complessiva dei votanti che 
dovrebbe essere la più alta de-
gli ultimi 120 anni con il 66,9% 

degli aventi diritto. E poi l’enne-
sima smentita dei sondaggi da 
parte di Trump che con la vitto-
ria in 23 stati ha scompaginato, 
come nel 2016, le rilevazioni 
statistiche della vigilia.
Una previsione è stata comun-
que rispettata: ad essere deter-
minanti sono i voti arrivati per 
posta già da qualche giorno e il 
cui conteggio procede man ma-
no con lentezza. E’ il caso della 
Pennsylvania dove il vantaggio 
di Trump (circa 160mila voti) 
sembra  diminuire  parallela-
mente allo scrutinio dei voti po-
stali. I funzionari del sistema 
elettorale dello stato hanno re-

so noto che vengono contate 9 
schede per corrispondenza a fa-
vore  di  Biden  contro  1  di  
Trump.In Georgia invece man-
cherebbero, mentre scriviamo, 
circa 50mila schede e a questo 
ritmo si prevede che vorranno 
almeno 16 ore per sapere il risul-
tato finale. .
In Nevada Biden è in testa con 
meno di 8mila voti, l’Arizona, 
dove il candidato Dem era in te-
sta di circa 80mila preferenze 
nessuno si azzarda ad assegna-
re la vittoria. Stessa situazione 
nella Carolina del Nord in cui la 
maggior parte dei voti è stata 
contata e qui Trump si è aggrap-

pato a un piccolo vantaggio di 
circa 77mila voti.
Il clima d’incertezza ha provo-
cato l’acuirsi della contrapposi-
zione politica nel paese. Nella 
notte di mercoledì, con un di-
scorso  senza  precedenti,  
Trump ha gridato ai brogli sen-
za  nessuna  evidenza.  Molti  
suoi sostenitori sono scesi in 
strada  assediando  le  sezioni  
elettorali,  si  sono  verificati  
scontri con la polizia ma anche 
con elettori di Biden come a Los 
Angeles e in Pennsylvania. A 
Portland i manifestanti pro Bi-
den si sono confrontati con la 
polizia, notizie di incidenti an-
che da New York e altre grandi 
città.
Ma è un’altra grande incognita 
a pesare sull’esito delle elezio-
ni, Trump sta preparando una 
pioggia di ricorsi sul risultato 
in alcuni stati che lo vedrebbe-
ro sconfitto. Una strategia pre-
ventiva, già annunciata in cam-
pagna elettorale. E così in Mi-
chigan è stata intentata una cau-
sa per fermare lo scrutinio in 
quanto, secondo i repubblica-
ni, è stato negato l’accesso per il 
controllo dello spoglio. Due le 
cause in Pennsylvania per man-
canza di trasparenza mentre in 
Wisconsin Trump ha chiesto di 
ricontare tutto supposte irrego-
larità. 

DANIELE BIELLO

IN CRISI D’IDENTITÀ
Città contro campagne
ricchi contro poveri,
il paese è diviso in due

ALESSANDRO FIORONI

MARCO ZACCHERA

GLI USA CAMBIANO
Il tycoon è all’epilogo
ma ha saputo creare
un vero zoccolo duro
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S arà sicuramente interessante leggere le motiva-
zioni della Consulta sull’infondatezza della cen-
sura al decreto antiscarcerazioni. L’ufficio stam-

pa della Corte costituzionale ha fatto sapere che il de-
creto non è in contrasto con il diritto di difesa del con-
dannato né con l’esigenza di tutela della sua salute 

né, infine, con il principio di separazione tra potere 
giudiziario e potere legislativo. Sarà interessante leg-
gerle perché siamo sicuri che ancora una volta verrà 
sottolineata l’importanza del diritto alla salute anche 
nei confronti dei detenuti che rientrano nei reati osta-
tivi, sia di chi è al 41 bis, sia di chi è recluso nei circui-
ti di Alta Sicurezza. Un principio più volte ribadito 
dalla Corte stessa. Ed è la questione che forse non è 
stata colta da chi ha accolto con toni trionfalistici la 

decisione della Consulta, pensando che sia quindi 
giusto mettere più paletti possibili per evitare la “scar-
cerazione” (che in realtà è sempre detenzione) ai dete-
nuti per reati mafiosi anziani e gravemente malati 
che, soprattutto in tempo di pandemia, rischiano la 
vita dietro le sbarre. 
Il diritto alla salute è un principio inviolabile, per que-
sto durante la prima ondata dell’emergenza Covid, di-
versi magistrati di sorveglianza e Gip hanno disposto 
la misura alternativa per tutti quei detenuti che pre-
sentavano gravi patologie, soprattutto per il fatto che 
il virus si diffonde facilmente nelle carceri dove, tra 
l’altro, l’assistenza sanitaria è carente. D’altronde 
una delle prime vittime della prima ondata era stato 
un detenuto 76 enne, recluso per reati di mafia al car-
cere La Dozza di Bologna. Si chiamava Vincenzo Su-
cato ed era lì nonostante si sapesse che si trattava di 
un soggetto ad elevatissimo rischio sia di contamina-
zione che di morte quasi certa in caso di contagio. 
Tanti sono soggetti a rischio e i magistrati stessi han-
no ritenuto fondati i motivi per concedere la detenzio-
ne domiciliare per motivi di salute. Ma poi è arrivato 
lo tsunami dell’indignazione, la “scoperta” da parte 
di alcuni giornali che sì, centinaia di detenuti (non 
boss) accusati di reati mafiosi sono stati mandati via 
dal carcere. In un Paese civile, informato adeguata-
mente da chi rispetta la deontologia professionale, 
non ci sarebbe stato alcuno scandalo. 
Un governo, sicuro delle sue azioni, manterrebbe fer-
mo il punto, anche al costo di diventare impopolare. 
Ma diversi magistrati, politici, ministri, sono diventa-
ti ostaggio dei talk show. A un tratto, tranne rarissime 
eccezioni come appunto i magistrati di sorveglianza 
di Spoleto, Sassari e Avellino che hanno impugnato i 
decreti, c’è stato il dietrofront. Il pericolo Covid è 
scomparso, a un tratto sono stati trovati penitenziari 
che avrebbero centri clinici adatti per la cura oncolo-
gica e altre gravi patologie. Le carceri, insomma, sono 
diventate all’improvviso perfette per fronteggiare il 
Covid e qualsiasi altro fattore che può essere letale 
per chi ci vive. 
Perfino le Asl locali, all’improvviso dipingono i cen-
tri clinici come esempi virtuosi. Il Dubbio, nei mesi 
scorsi, aveva pubblicato in esclusiva alcuni passaggi 
del documento della Asl locale che dipinge il carcere 
di Parma ad “alta complessità sanitaria”. C’era una 
prima lista, la più urgente, che era composta da 51 no-
minativi classificati a rischio per l’età e presenza di 
importanti comorbidità (la coesistenza di più patolo-
gie diverse in uno stesso individuo). Tra i nomi com-
pare anche quello di Raffaele Cutolo al quale, com’è 
noto, è stata rigettata l’istanza per la detenzione domi-
ciliare richiesta per le sue drammatiche condizioni 
di salute e rinnovato il 41 bis. Magicamente, è tutto 
rientrato. Il centro clinico di Parma diventa adatto 
per garantire la salute ai malati. 
Sicuri? Il Dubbio, a settembre, ha dato notizia che il 
72enne pluriergastolano siciliano Carmelo Terrano-
va, il quale a fine aprile ha usufruito della detenzione 
domiciliare a causa delle sue patologie ritenute ini-
zialmente incompatibili con il carcere, era stato fatto 
di nuovo rientrare in carcere. Sì, perché dopo le indi-
gnazioni, improvvisamente è diventato compatibile. 
Inizialmente l’hanno tradotto presso la casa Circon-
dariale siciliana “Cavadonna”, in quanto, attraverso 
la rivalutazione obbligatoria, hanno attestato la com-
patibilità delle sue condizioni di salute col regime 
carcerario. In realtà, tempo poco più di un mese, lo 
hanno tradotto nel carcere di Parma e, esattamente il 
14 agosto, è stato assegnato al centro clinico del carce-
re. Ma ci è durato poco, perché subito dopo lo hanno 
ricoverato in ospedale, nel reparto detentivo, dove al-
la fine è morto.
Ora c’è la seconda ondata, i contagi aumentano a di-
smisura. Altri morti per Covid, tra cui proprio un erga-
stolano 82enne, gravemente malato al carcere di Li-
vorno, al quale ad aprile gli avevano rigettato l’istan-
za di scarcerazione. Il virus è entrato anche nel carce-
re di Torino infettando due bambini, ha attraversato 
le sbarre del 41 bis del carcere milanese di Opera e ha 
infettato, tra gli altri, Antonio Tomaselli. Ha un grave 
carcinoma polmonare (dichiarato malato terminale), 
ma per i giudici poteva stare dentro perché non avreb-
be corso nessun rischio. Ora è in terapia intensiva e 
lotta tra la vita e la morte. I familiari lo hanno saputo 
dopo giorni. Possibile che solo Il Dubbio ne parli? E 
tra i politici, possibile che solo il Partito Radicale, tra-
mite l’instancabile Rita Bernardini, si sia attivato per 
far luce e denunciare palesi trattamenti inumani e de-
gradanti?

DETENUTO A SECONDIGLIANO ERA IN QUARANTENA A CASA

Lo riportano in carcere 
con il Covid, ottiene
i domiciliari ma non esce: 
non ci sono braccialetti

Per la Corte la censura al decreto antiscarcerazioni è infondato, ma
nelle carceri alcuni sono morti per Covid per altri, ricoverati in gravi 

condizioni, le strutture sanitarie non possono garantire cure adeguate 

DAMIANO ALIPRANDI

H a avuto cinque giorni di 
permesso  premio,  nel  
frattempo è risultato po-

sitivo al Covid con tanto di 
sintomi, lui e tutta la sua fa-
miglia. La Asl quindi lo ha 
messo in quarantena, anche 
per  monitorarlo  visto  che  
presenta diverse patologie,  
ma è stato fatto ritornare nel 
carcere di Secondigliano, no-
nostante la concessione del-
la  detenzione  domiciliare,  
sia per il Covid che per il fat-
to che gli rimanevano solo ot-
to mesi da scontare. 
Una vicenda, questa, denun-
ciata dall’associazione Yai-
raiha Onlus. Parliamo di B. 
S., che ha finito di espiare il 
reato ostativo e gli rimane ap-
punto una pena residua per 
reati comuni. Per questo, il 
magistrato di sorveglianza – 
grazie all’istanza presentata 

dall’avvocata  Gabriella  Di  
Nardo - gli ha concesso la de-
tenzione domiciliare per i ri-
manenti otto mesi di deten-
zione, ma con l’applicazione 
del braccialetto elettronico. 
A questo punto i Carabinieri 
competenti hanno contatta-
to B. S. invitandolo a recarsi 
in carcere per la notifica del 
provvedimento e per ritirare 
i suoi effetti personali. Ma 
nel pomeriggio del 3 novem-
bre, lui comunica all’avvoca-
ta Di Nardo che gli agenti del 
penitenziario lo stavano trat-
tenendo poiché non aveva il 
braccialetto  elettronico,  né 
era disponibile, pertanto ve-
niva nuovamente arrestato e 
messo in isolamento all'inter-
no della struttura penitenzia-
ria. 
«Riteniamo scandaloso - de-
nuncia l’associazione Yairai-

ha Onlus con una missiva ri-
volta alle autorità - che in 
questo momento, una perso-
na in condizioni di salute cri-
tiche e con elevatissimo gra-
do di probabilità di positivi-
tà da Covid 19, già in quaran-
tena poiché a contatto stret-
tissimo con soggetti risultati 
positivi, sia stato rimesso in 
carcere nonostante, oltretut-
to, vi sia un provvedimento 
dell'A.G. che gli concede la 
detenzione domiciliare met-
tendo a rischio se stesso e tut-
ti coloro con cui è entrato, ed 
entrerà, in contatto all'inter-
no del carcere quando le nor-
mative  internazionali  im-
pongono (vedi raccomanda-
zioni del Cpt del Consiglio 
d'Europa  e  linee  guida  
dell'Oms) lo snellimento del-
la popolazione carceraria». 

D.A.

Giubilo per la Consulta, 
ma sono a rischio i malati 
all’ergastolo e al 41 bis
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Roma ha dato
l’ultimo
abbraccio
a Gigi Proietti

U n sacco della spazzatura abban-
donato  sul  marciapiede,  un  
passante lo vede e pensa di get-

tarlo in un cassonetto, lo afferra ma 
poi la sorpresa, da dentro proviene 
un pianto, c’è un bambino appena 
nato con ancora il cordone ombeli-
cale. E’ successo mercoledì sera, in-
torno alle 20,30 a Ragusa. È l’uomo 
che ha trovato il neonato a racconta-
re  l’incontro  inaspettato:  «Stavo  
passando e ho visto un sacchetto 
della spazzatura. Mi sono avvicina-
to per gettarlo nei bidoni qui vicino. 
Purtroppo spesso le persone lascia-
no la spazzatura qui davanti. Mi so-
no abbassato e a qual punto ho sen-
tito dei lamenti. Era un bambino».
Il piccolo è stato portato in ambulan-
za all’ospedale Giovanni Paolo II, 
una precauzione ma le sue condizio-
ni sono buone, i sanitari hanno dato 
al bambino un nome significativo 
Vittorio Fortunato. Gli uomini della 
squadra mobile hanno effettuato i ri-
lievi di rito per ricostruire i movi-
menti nella zona del ritrovamento. 
Intanto è stata messa al corrente 
l’autorità giudiziaria presso il Tribu-
nale dei minorenni di Catania e quel-
la di Ragusa.
Il salvatore del neonato, parlando 
con la stampa, ha consegnato una ri-
flessione pensando a chi ha abban-
donato il pccolo: «Chissà se lo ha 
scelto lei e quanto si debba essere 
sentita sola, oggi che è possibile an-
che affidare un figlio in ospedale». 
Aggiungendo: «Non lo hanno butta-
to nei bidoni della spazzatura, forse 
sapevano che a quell’ora qualcuno 
sarebbe passato, per accompagna-
re il cane, insomma non è una zona 
isolata o deserta. C’è sempre qual-
cuno che passa».

DIANA ZOGNO

M entre il mondo resta col fiato sospeso in 
attesa di un risultato elettorale america-
no quanto mai nebuloso, in una competi-

zione che si è serrata in molti momenti più die-
tro a tweet e tastiere, che su tribune affollate, 
dall’altra parte dell’Oceano c’è chi lavora a un 
progetto in contro tendenza e contro la violen-
za, destinato a spegnere un focolaio ben più dif-
fuso di qualsiasi virus, l’odio online. 
Secondo i  ragazzi di Hit  infatti,  più virale 
dell’odio ci possono essere solo la creatività e il 
rispetto. Stiamo parlando di Hit project, l’ini-
ziativa che fornisce ai giovani le conoscenze e i 
mezzi necessari ad affrontare e arginare i di-
scorsi d’odio online. Promosso dalla DG Justi-
ce dell’Unione Europea, il progetto è attivo in 9 
Paesi tra cui l’Italia e attraverso la creazione di 

veri e propri gruppi di giovani “interruttori” 
dell'odio, non solo agisce come meccanismo di 
educazione digitale all'uso delle parole, ma 
rappresenta l'occasione per milioni di ragazzi 
di invertire la rotta del web contro ogni forma 
di discriminazione.
Grazie a diverse collaborazioni con professio-
nisti del mondo della formazione e dell’educa-
zione, i ragazzi di Hit (giovani dai 14 ai 19 anni) 
hanno la possibilità di seguire workshop e se-
minari volti a sensibilizzare sul tema dei diritti 
umani e della lotta ai discorsi discriminatori. 
L’iniziativa arriva in un momento quanto mai 
difficile per la corretta informazione e il rispet-
to online - basti pensare che dall’inizio della 
pandemia, nel mondo, il traffico verso siti che 
incitano alla discriminazione è aumentato del 
200%. Solo su chat tra bambini e adolescenti, 
gli hate speech sono cresciuti di oltre il 70%, 
mentre quasi il 17% dei discorsi online in Ita-

lia è, ormai, diventato un discorso d'odio. Dal 
25 aprile al 17 giugno scorso, infatti, i contenu-
ti hate condivisi solo su Twitter sono stati 
679mila, mentre Facebook Italia che da genna-
io a marzo ha rimosso quasi 10 milioni di conte-
nuti, nel trimestre successivo ha dovuto più 
che duplicare lo sforzo. 
Solo nel 2019, i reati con matrice discriminato-
ria nel nostro Paese solo saliti quasi a 1000. Da-
ti che fanno riflettere, soprattutto alla luce del-
lo spettro di un secondo lockdown che rischia 
di fare da catalizzatore per tensioni sociali sem-
pre più profonde. Per il coordinatore di Hit in 
Italia Enzo Pellegrini non c’è altra via contro la 
deriva: «Con Hit cerchiamo di creare un mo-
mento di condivisione che genera nuova cono-
scenza, tra pari, senza giudizi, né gerarchie, 
contro l’odio e la discriminazione».  Parola 
d’ordine, insomma? Rispetto, finalmente, per 
tutti.

ALESSANDRO FIORONI

Roma listata a lutto ha salutato il suo figlio 
più amato, Gigi Proietti, il mattatore, l’at-
tore che come pochi altri ha rappresenta-

to la città, i suoi vizi e le sue virtù. L’omaggio 
è partito dal Campidoglio dove il  feretro 
dell’attore si è avviato verso villa Borghese, 
verso il Globe Theatre passando per Piazza 
Venezia e andando su a Veneto tra applausi 
dei romani silenziosi ai bordi della strada, vi-
gili urbani compresi. In quello che si chiame-
rà Teatro Gigi Proietti, il feretro è stato porta-

to sul palco accolto da un lunghissimo e com-
mosso applauso dei pochi autorizzati a entra-
re. In tanti e tutti commossi, hanno voluto da-
re l’ultimo saluto: Marisa Laurito, Pino Quar-
tullo,  Paola  Cortellesi,  Enrico  Brignano,  
Edoardo Leo e Walter Veltroni. Tantissimi al-

tri colleghi e gli ex allievi (Flavio Insinna, Mas-
simo Wertmuller, Paola Tiziani Cruciani, Ro-
dolfo Laganà) lo hanno salutato ai funerali 
nella Chiesa degli artisti, e in Piazza del Popo-
lo, tanta gente a testimoniare il suo affetto 
per Gigi Proietti. 

CRONACA
RAGUSA

Neonato 
in sacco 
immondizia 
salvato 
da passante

IL PROGETTO, PROMOSSO DALLA DG JUSTICE DELL’UNIONE EUROPEA, È ATTIVO IN 9 PAESI 

Web, ecco i ragazzi di Hit :
gli “interruttori” dell’odio
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Romulus oltre il mito 
se la nascita di Roma
è un “trono di spade”

E ra stata presentata, nei suoi primi due episodi, 
alla Festa del Cinema di Roma e ora Romulus, 
la nuova serie Sky Original, epico racconto 

della nascita di Roma, sarà finalmente su Sky e in 
streaming su Now TV dal 6 novembre. 10 episodi 
per uno show ideato, creato e diretto da Matteo 
Rovere, che ne condivide la regia con Michele 
Alhaique e Enrico Maria Artale e la sceneggiatura 
con Filippo Gravino e Guido Iuculano. 
Un cast corale per una serie di respiro internazio-
nale e produzione europea ambientata nell’VIII 
secolo a.C. che vede in prima linea Francesco Di 
Napoli ( scoperto con La Paranza dei Bambini), 
Andrea Arcangeli (Trust, The Startup - Accendi 
il tuo futuro) e Marianna Fontana (Capri-Revolu-
tion, Indivisibili) nei panni rispettivamente di un 
orfano schiavo, un “quasi Re” e una giovane vesta-
le. In collegamento virtuale, gli attori, lo showrun-
ner Rovere, co-registi e sceneggiatori ci accompa-
gnano nella creazione dell’epica di Romulus, che 
trae ispirazione dalle atmosfere collaudate di Il 
Primo Re di Matteo Rovere con Alessandro Bor-
ghi. 
Ci tiene a fare subito una distinzione con Il Primo 
Re Matteo Rovere proprio a sottolineare quanto 
Romulus sia stato concepito con una base storica 
molto forte e faccia dunque un lavoro di fusione 
tra realtà e fantasia: “Diciamo che il rapporto con 
Il Primo Re è abbastanza curioso - chiarisce Rove-
re - perchè realizzando il Primo Re andavamo a 
esplorare la leggenda della fondazione di Roma, 
il mito, come se fosse reale, l’idea era: diamo vita 
a questa leggenda e raccontiamo la storia dei due 
fratelli, la loro fuga da Albalonga e quello che ne è 
conseguito”. “Romulus fa un percorso diverso” 
prosegue lo showrunner - quindi non parlerei di 
stesso universo narrativo perché qui ci spostia-
mo in un mondo più realistico, nell’VIII a.C., cer-
cando di trasportare lo spettatore in questa gran-
de arena e proviamo ad immaginare cosa potreb-
be essere successo davvero che ha generato la leg-
genda, quella della fondazione di Roma, racconta-
ta diversi secoli dopo dai Romani per dare un’ori-
gine semidivina del loro impero. Noi facciamo il 
percorso opposto, creiamo un universo reale e ve-
diamo quali sono quei segni che nella nostra sto-
ria, sedimentandosi, portarono alla fondazione 
di Roma” conclude Rovere. Poco dopo la presen-
tazione in anteprima dei primi due episodi alla 
Festa del Cinema di Roma il paragone con Game 
of Thrones, Il trono di Spade, è stato subito fatto. 
Matteo Rovere precisa ancora una volta il punto 
di partenza di Romulus per distanziarsi dal para-
gone in maniera efficace: “Esiste un mondo vici-
no a noi, dal quale proveniamo sia storicamente 
che culturalmente e che ha avuto un significato 
molto forte e specifico sulla cultura contempora-
nea. Questo è mondo precedente alla storia scrit-
ta dove realtà e leggenda si mescolano e cosa c’è 
di più fertile di un mondo così per poter attivare il 
racconto” spiega Rovere. “Per i nostri personag-
gi, nel quale ci identifichiamo - continua - regna-
no delle forze, elementi in questo mondo che non 
sanno spiegarsi bene:la divinazione, il vaticinio, 
il sogno, gli spiriti che percorrono il bosco, nella 
percezione dei protagonisti diventano qualcosa 
di sconosciuto che confina con il magico”. 
È proprio nel legame con l'attualità con il contem-
poraneo che Romulus si allontana dal fantasy e 
stabilisce un legame con la realtà. Lo sottolinea 
Matteo Rovere nel suo lungo intervento: «Uno 
dei riflessi sul contemporaneo è dato dal fatto che 
mai come ora abbiamo la sensazione che tutto 
quello che ci circonda non è così tanto comprensi-
bile o contenibile nel senso che noi continuiamo, 
con il progresso scientifico, a cercare di controlla-
re il creato in tutti modi ma ci solletica l’idea che 
in fondo gli esseri umani in passato come quelli 
del presente vivano in un mondo di cui non com-
prendono tutto e questo è un grande seme narrati-
vo e ci ha permesso di spaziare nel grande raccon-
to che vedrete”. E di attuale Romulus ha anche la 

lotta per il potere, i tentativi di sopraffazione, cor-
si e ricorsi storici e per questo inevitabili? “Credo 
che siano le donne e gli uomini a far fatica a cam-
biare - commenta Rovere - Questa è una serie sul 
potere, che guarda anche ai giorni nostri. Oggi Ro-
ma è una città stratificata, multiculturale, che por-
ta i segni della sua storia. Per questo i personaggi 
sono come noi, vicini dal conflitto che vive il con-
temporaneo”. 
Come Il Primo Re, anche Romulus è totalmente gi-
rato in protolatino e girato nella natura con una 
preparazione di mesi da parte del cast sia fisica 
che recitativa. Marianna Fontana, Francesco Di 
Napoli e Andrea Arcangeli descrivono le difficol-
tà e le sfide vinte in questa prima stagione: “La sfi-
da più grande per me è stata sicuramente rendere 
credibile il protolatino - rivela Marianna Fontana 
- dovevi correre per cercare di imparare e di inter-
pretare queste parole che avevano un peso. Con-
corda Francesco Di Napoli: “Anche per me la co-

sa più difficile è stata trovare naturalezza e verità 
in questa lingua sconosciuta, far credere a tutti 
che noi parliamo così dalla nascita è stata una co-
sa difficilissima”.
Andrea Arcangeli si concentra invece sugli aspet-
ti di cui va più orgoglioso: “Forse per me la soddi-
sfazione più grande è essere riuscito ad arrivare 
alla fine perché quando dico che è un progetto to-
talizzante lo intendo veramente in ogni aspetto 
perché sei qualche modo circondato costante-
mente dall’attenzione che richiede il personag-
gio prima e durante il racconto dal punto di vista 
fisico, psicologico e della lingua. Cerchi di entra-
re in un loop e di mantenerlo fino a che non arrivi 
alla fine ed esserci arrivato alla fine è un enorme 
traguardo”. Marianna Fontana sottolinea anche 
la forza delle donne nella serie: “è vero che nella 
serie gli uomini hanno un potere in più però ci so-
no le donne che si fanno sentire e anche se poche, 
hanno una grande presenza scenica emotiva e in-
fluiscono molto sugli uomini”. 
Mentre ITV studios, il venditore internazionale 
del film provvederà a diffondere Romulus in più 
paesi possibili, Matteo Rovere risponde all’ipote-
si di una seconda stagione della serie: “Ci stiamo 
lavorando - commenta il creatore di Romulus - ab-
biamo costruito un mondo dentro il quale il rac-
conto può proseguire ma vogliamo ragionare be-
ne sul racconto e lavorare sulla seconda stagione 
quando e se saremo convinti di quello che voglia-
mo andare a raccontare e il risultato che possia-
mo ottenere”. 

UN CAST CORALE

Debutta stasera 
la a nuova serie italiana SkyOriginal,
spin off del Primo Re

DIECI EPISODI PER UNO SHOW IDEATO, 
CREATO E DIRETTO DA MATTEO ROVERE, 
CHE NE CONDIVIDE LA REGIA CON MICHELE 
ALHAIQUE E ENRICO MARIA ARTALE E LA 
SCENEGGIATURA CON FILIPPO GRAVINO E 
GUIDO IUCULANO. UN CAST CORALE PER
UNA SERIE DI RESPIRO INTERNAZIONALE 
AMBIENTATA NELL’VIII SECOLO A.C TRA 
LEGGENDA E REALTÀ

CHIARA NICOLETTI

SPETTACOLI
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Perché la Vispa Giorgia
tende la mano 
al professor Giuseppi
e sognare così le elezioni
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I Abbattere le statue

non è civiltà 
E a Napoleone
meglio ricostruirla

I l clima tra maggioranza e opposizione 
sembrerebbe migliorato. Ma appena 
appena, come la donna incinta della 

storiella. Nella seduta della Camera del 
2 novembre (poi ha concesso il bis a Pa-
lazzo Madama), il presidente del Consi-
glio per la prima volta ha usato parole di-
stensive.  Ha  detto:  «L’interlocuzione  
con il Parlamento e il pieno coinvolgi-
mento di tutte le forze politiche qui rap-
presentate costituiscono passaggi fonda-
mentali».  Ha aggiunto:  «Ascolteremo 
quindi con la massima attenzione – io e i 
componenti del governo – le diverse po-
sizioni che emergeranno dal dibattito». 
Ha prospettato ai leader dell’opposizio-
ne un tavolo di confronto con il governo. 
E, a riprova che tutti i salmi finiscono in 
gloria, ha così concluso: «Ancora una 
volta, mi permetto di rivolgere un invito 
a tutte le forze, a tutte le energie del Pae-
se: restiamo uniti, restiamo uniti in que-
sto drammatico momento».
Parole, queste di Giuseppe Conte, che 
debbono essergli costate parecchio. Per-
ché per mesi e mesi ha fatto orecchie da 
mercante ai pressanti inviti di Sergio 
Mattarella che, da parlamentare di lun-
go corso e da professore di diritto parla-
mentare, non ha mai sottovalutato l’im-
portanza che ha l’opposizione in un ordi-
namento democratico. 
Per settimane Conte è stato insensibile 
alle sollecitazioni di Nicola Zingaretti, 
pure lui preoccupato dell’aggravarsi del-
la situazione. Solo adesso – nell’ora più 
buia, tanto per evocare Winston Chur-
chill a lui così caro, come tutti i grandi 
uomini della Storia – Conte apre all’op-
posizione. Come interpretare una simile 
giravolta? Sebbene uomo nuovo, il presi-
dente del Consiglio non ha studiato dal-
le Orsoline. Non è un’anima candida. 
Per dirla tutta, è un furbo di tre cotte. Per-
ciò non è azzardato supporre che inten-
da coinvolgere l’opposizione e associar-
la con qualche marchingegno alle re-
sponsabilità di governo. Del resto, ha 
sempre sognato un’opposizione costrut-
tiva, responsabile e via sdolcinando.
E qui entra in scena quella Vispa Teresa 
che è Giorgia Meloni. Si sarà forse ram-
mentata dii Milton Friedman, secondo 
il quale nessun pasto è gratis. E del resto 
il do ut des – ribattezzato ai tempi della 
prima Repubblica, in omaggio a un noto 
personaggio democristiano, Dominedò 
ut Dominedes – è sempre all’ordine del 
giorno della politica. E allora il presiden-
te di Fratelli d’Italia si sarà domandato: 

se l’opposizione dovesse stemperare il 
proprio ruolo, che ce ne viene? Ed ecco 
la proposta di un patto a Conte: noi non 
mettiamo pregiudizialmente il bastone 
tra le ruote del governo a condizione che 
tu, caro presidente del Consiglio, nella 
prossima primavera tolga il disturbo e si 
vada a votare. 
Prima – beninteso – che cominci il seme-
stre bianco, durante il quale il capo dello 
Stato non può sciogliere le Camere. E, 
perciò a più forte ragione, prima delle 
elezioni del successore di Mattarella. 
Che potrebbe succedere a sé stesso. 
A differenza della sventurata monaca di 
Monza, il presidente del Consiglio ha fat-
to lo gnorri. Muto come un pesce, non ha 
detto né sì né no. Ma, almeno nel diritto 
pubblico, chi tace di norma non accon-
sente. E ci meraviglieremmo del contra-
rio. Perché Conte non ha fatto mistero di 
voler rimanere in carica fino alla fine na-
turale della legislatura. Ovverosia fino 
alla primavera del 2023. Campa cavallo. 
Orbene, quel tacito dissenso di Conte 
non solo non è dispiaciuto a Giorgia ma 
– a pensar male si fa peccato ma s’indovi-
na – l’ha fatta felice. Sì, perché così potrà 
continuare a fare una opposizione a suo 
modo: non consociativa ma alternativa. 
Una opposizione che le ha dato tante 
soddisfazioni. D’altra parte per uno scio-
glimento delle Camere in primavera non 
basterebbe un atto di Mattarella ma do-
vrebbe esserci la controfirma di Conte. 
Per nulla disponibile a seguire le orme 
di Ciampi, che su suggerimento di Scal-
faro disse che il mandato del suo gover-
no era esaurito. Altrimenti mai e poi mai 
Scalfaro avrebbe potuto sciogliere le Ca-
mere.
Certo, nel 1994 erano cambiate le regole 
del gioco elettorale. Eravamo passati dal-
la proporzionale integrale al Mattarel-
lum, tre quarti di maggioritario con colle-
gi uninominali a un turno come nel Re-
gno Unito e un quarto di proporzionale. 
Certo, avevamo un Parlamento di inqui-
siti,  poco inclini a togliersi di torno.  
Tant’è che con una punta di sadismo 
Marco Pannella convocava i morituri 
all’alba. 
Ma se Ciampi pro bono pacis non avesse 
chinato il capo, la legislatura sarebbe du-
rata ancora perché il suo governo godeva 
della fiducia delle Camere. E invece tut-
to precipitò perché Scalfaro, che consi-
derava Berlusconi un marziano, pensò 
che la gioiosa macchina da guerra allesti-
ta  dallo  sfortunato  Achille  Occhetto  
avrebbe fatto polpette del Cavaliere. Ma 
l’eterogenesi dei fini l’ebbe vinta ancora 
una volta.

ILDUBBIO
@ildubbionews

I l 14 e 15 gennaio 1797, 
Napoleone affrontò nella 
battaglia di Rivoli l’esercito 

austriaco comandato dal 
feldmaresciallo Joseph 
Alvinczy e lo annientò quasi 
completamente. Il successo 
determinò la caduta della 
fortezza di Mantova, assediata 
da mesi, e consegnò ai francesi 
il controllo di tutta l’Italia 
continentale aprendo quindi la 
strada verso Vienna. 
La situazione critica convinse 
l’imperatore austriaco a 
negoziare un armistizio che 
sfociò nella pace di 
Campoformio, primo grande 
successo politico e diplomatico 
del giovane e ambizioso 
generale rivoluzionario. 
Ancora oggi rue de Rivoli è una 
delle maggiori arterie del centro 
parigino.
Divenuto imperatore e di 
nuovo vincitore degli austriaci 
nel 1800 a Marengo e nel 1805 
ad Austerlitz, Napoleone 
decise di celebrare la grande 
vittoria ottenuta quasi dieci 
anni prima con un 
monumento. 
Secondo l’uso dell’epoca, che 
intendeva riecheggiare 
l’estetica delle colonne 
onorarie dedicate agli 
imperatori romani - quella che 
nei mobili e nell’abbigliamento 
fu chiamato stile impero - fece 
erigere sul luogo della battaglia 
una gigantesca colonna, alta 20 
metri. Allestimenti analoghi 
sono sparsi per l’Europa, a 
Parigi in Place Vendomme, a 
Boulogne, a Marengo. Persino 
gli inglesi hanno onorato 
Nelson in quella modalità a 
Trafalgar Square.
La colonna eretta a Rivoli 
Veronese non ebbe fortuna. 
Alla caduta di Napoleone nel 
1814, appena riconquistata la 
valle padana, gli austriaci 
provvidero ad abbatterla. 
Rimase solo il basamento, 
mausoleo per i caduti francesi 
nella battaglia, che ancora 
esiste: un gigantesco 
parallelepipedo di marmo alto 
3 metri e largo 12.

Pare che Giuliana Zocca, 
sindachessa di Rivoli, oggi 
comune di 2000 abitanti, coltivi 
l’intenzione di riedificare la 
colonna, per celebrare i 200 
anni dalla morte di Napoleone, 
il 5 maggio del 1821. 
Il console generale di Francia a 
Milano, Cyrille Rogeau, e 
l’addetto per la Difesa a Roma, 
Contrammiraglio Bernard 
Abbo, hanno accolto un suo 
invito ed effettuato un 
sopralluogo al monumento.
L’interesse della vicenda, oltre 
il pittoresco, sta nella sua 
valenza culturale. Specie 
ricordando che in mezzo 
mondo si abbattono 
monumenti di personaggi 
divenuti scomodi per le ragioni 
più diverse, da Cristoforo 
Colombo reo di aver scoperto 
l’America a Edward Colston, 
benefattore della città di Bristol 
ma anche trafficante di schiavi, 
in onore del quale era stata 
eretta una statua gettata di 
recente nel fiume da una folla 
di manifestanti. 
Si calcola che siano più di un 
centinaio solo i monumenti a 
generali confederati rimossi 
negli Stati Uniti. Il 20 giugno 
di quest’anno, in una pausa di 
aggressività del Covid, è stata 
vandalizzata a Londra, in 
Parliament Square, anche la 
statua di Winston Churchill, 
accusato di razzismo. 
Sicuramente a ragione, 
secondo i parametri 
contemporanei.
Riguardo a questa moderna 
iconoclastia, Alessandro 
Barbero invita alla prudenza, 
teme che «sotto le intenzioni 
di chi dice “oggi abbiamo certi 
valori, Churchill non li aveva, 
Colombo non li aveva, via le 
loro statue”, si celi la voglia 
della civiltà occidentale di 
dire noi siamo migliori degli 
altri, noi dobbiamo portare la 
civiltà per imporla alle altre 
civiltà e a quella gente strana 
che viveva nel passato».
Quanto a Napoleone, la sua 
figura è così controversa che 
una bella colonna da 20 metri 
si può ben dedicare a lui e ai 
suoi soldati. Se si trovano i 
soldi per farlo.

PAOLO ARMAROLI
COSTITUZIONALISTA

www.ildubbio.news

SERGIO VALZANIA
VATICANISTA, SCRITTORE
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«L’ alta adesione allo sciope-
ro e la grande partecipa-
zione ieri in tante piazze 

dei lavoratori metalmeccanici , 
nel rispetto delle norme sulla si-
curezza, è stato un segnale im-
portante e chiaro a Federmecca-
nica: bisogna recuperare il tavo-
lo di trattativa e tornare a con-
frontarsi con senso di responsa-
bilità sul tema del rinnovo con-
trattuale perché solo con una 
contrattazione moderna si può 
affrontare questa fase difficile di 
necessaria trasformazione in tut-
ti i settori del mondo del lavo-
ro». Parole molto chiare quelle 
espresse ieri dalla leader della 
Cisl , Annamaria Furlan a com-
mento dello giornata di mobilita-
zione dei lavoratori metalmecca-
nici, scesi in tanti nelle piazza 
italiane per sbloccare la trattati-
va per il nuovo contratto nazio-
nale, ferma da settimane. Uno 
sciopero  nazionale  di  quattro  
ore che aveva sollevato le criti-
che non solo dei vertici di Feder-
meccanica ma stranamente an-
che di alcuni opinionisti. Ma a 
giudicare dai dati forniti ieri dal-

le stesse aziende metalmeccani-
che più importanti, lo sciopero 
ha visto una larga partecipazio-
ne sia al nord che al sud, segno di 
una palese insoddisfazione e ma-
lessere dei lavoratori, alla vigi-
lia, tra l’altro, dei nuovi provve-

dimenti restrittivi del governo 
per fermare l’escalation dei con-
tagi. A Napoli è andata in scena 
la protesta colorata dei lavorato-
ri della Whirphool con un flash 
mob delle operaie delle azienda, 
tutte con una maglietta Bianca 

con la scritta emblematica: “Na-
poli non molla”. 
La segretaria della Cisl, Furlan 
parlando ieri ad una iniziativa 
della Cisl Calabria sulla recente 
Enciclica “Fratelli tutti” di papa 
Francesco, ha mandato un mes-

saggio chiaro ma distensivo alla 
Confidustria del neo presidente 
Bonomi.  «Dobbiamo  lavorare  
perchè le vertenze si chiudano, 
lavorare insieme perché si trovi 
il giusto compromesso, attraver-
so un confronto costruttivo. Tan-
ti lavoratori metalmeccanici in 
questi mesi di pandemia hanno 
tenuto aperte le fabbriche nono-
stante l’emergenza sanitaria ri-
spettando i protocolli sulla sicu-
rezza. Meritano rispetto e consi-
derazione dalle imprese e dalle 
istituzioni». 
I sindacati ieri sono andati in 
piazza anche per sollecitare un 
intervento del governo sulle 130 
vertenze aperte al Mise. « Non 
c’è in ballo solo il problema del 
rinnovo del contratto nazionale. 
Ci sono decine di vertenze aper-
te, a cominciare dalla situazione 
grave della Whirhpool, che at-
tendono ora una risposta ed un 
intervento risolutivo dal gover-
no», ha infatti sottolineato an-
che la Furlan.«Noi non ci rasse-
gniamo al  declino  industriale  
del  Paese.  La  nostra  battaglia  
continua  e  saremo  sempre  al  
fianco delle categorie e dei lavo-
ratori per garantire l’ occupazio-
ne, tutelare i salari, tenere aperte 
le aziende, far ripartire il Paese».

CARLO FORTE

«I l messaggio universale, al-
to,  importante  che  papa  
Francesco ci ha dato con la 

sua  ultima  Enciclica,  “Fratelli  
Tutti”, porta ognuno di noi a riflet-
tere sulle proprie responsabilità , 
su quanto di buono e costruttivo 
ciascuno di noi può realmente fa-
re per il bene comune. È il frutto 
della Dottrina Sociale della Chie-
sa che la Cisl da sempre condivi-
de». Appariva palesemente com-
mossa ieri, la Segretaria Generale 
della Cisl, Annamaria Furlan, nel 
corso del suo intervento da remo-
to al webinar organizzato dalla Ci-
sl Calabria sui temi della nuova 
Enciclica di papa Bergoglio, dal ti-
tolo indicativo “Fratelli Tutti”. 
Tanti i contributi autorevoli du-
rante l'iniziativa voluta da Toni-
no Russo, segretario della Cisl Ca-
labrese , cui hanno partecipato En-

zo Romeo, giornalista vaticanista 
del Tg2, Francesca Puglisi, sotto-
segretario ministero del Lavoro e 
delle  Politiche  sociali,  Natale  
Mazzuca, vicepresidente Confin-
dustria Nazionale, Gianluca Gal-
lo,  assessore  Regione  Calabria,  
Klaus Algieri, presidente Union-
Camere Calabria). L'Enciclica ha 
richiamato istituzioni,  politica,  
parti sociali, mondo dell’associa-
zionismo a far proprio il pensiero 
illuminato  di  papa  Francesco,  
mettendosi tutti al servizio della 
collettività, soprattutto in questa 
fase così difficile per il mondo in-
tero, con il lavoro e la persona 
sempre al centro del comune agi-
re, senza più muri e steccati ideo-
logici. La leader di via Po ha sotto-
lineato come il Papa arrivi ad uti-
lizzare nel suo elaborato termini e 
parole che il sindacato usa nella 
sua quotidianità, investendoli di 
un valore universale, parlando an-
che lui di “patto sociale” e descri-

vendo i soggetti del lavoro, i me-
diatori  sociali,  come  artigiani  
all’opera per costruire, passo do-
po passo, un mondo di pace e ren-
dere “centrale” la dignità della 
persona proprio attraverso il te-
ma del lavoro. «Fratellanza- ha ri-
badito Furlan- significa innanzi-
tutto il rispetto dell’ essere uma-
no. Una vita è degna se c’è il lavo-
ro, indispensabile, per ‘esistere’ 
come popolo, come ‘fratelli’ in so-
lidarietà». E a rilanciare lo stretto 
connubio tra la “Fratelli Tutti” e i 
temi economico sindacali è stato 
anche l’organizzatore del conve-
gno online, Tonino Russo, segre-
tario generale della Cisl Calabria 
che aprendo i lavori via web ha 
evidenziato come la Cisl  abbia 
nel suo Dna il riferimento all’inse-
gnamento sociale  della Chiesa:  
«È lì che sono le sue radici»- ha ri-
cordato Russo. «Ecco perché oc-
corre farsi prossimo di ogni lavo-
ratore e di ogni cittadino - ha riba-

dito il sindacalista, evidenziando 
come  “Fratelli  Tutti”  dopo  la  
“Laudato si’” si inserisce nel sol-
co di una feconda tradizione che, 
nel mutare delle circostanze stori-
che, orienta il percorso sociale e 
politico dei cattolici in Italia, in 
Europa e nel mondo. «L’Encicli-
ca “Fratelli Tutti” è un messaggio 
di valore politico altissimo, vali-
do non solo per il mondo cattoli-
co ma per tutti davvero- ha più 
volte  ribadito  il  sottosegretario  
del ministero del Lavoro, France-
sca Puglisi, intervenuta all’incon-
tro.  «Questo  paese  fortemente  
provato da questa pandemia- ha 
detto Puglisi- ha davvero bisogno 
di un di più, di coesione e di con-
divisione, quella condivisione e 
quella coesione che la Cisl chiede 
incessantemente con Cgil e Uil e 
le altre parti sociali al governo, 
proprio perché, come ci ricorda il 
Papa, nessuno si salva da solo. Da 
questa drammatica fase si esce tut-
ti insieme», ha chiosato Puglisi. E 
Natale Mazzuca, vice presidente 
di Confindustria ha fatto eco ai 
protagonisti del webinar eviden-
ziando come il messaggio di Papa 
Francesco, sia innovativo, di gran-
de prospettiva e metta in discus-
sione l’eccessivo globalismo ed il 

capitalismo. «Dal Papa un richia-
mo a non girarsi dall’ altra parte - 
ha detto Mazzuca - che ha anche 
ricordato l’  importanza ricono-
sciuta dal  Pontefice  alla  figura 
dell’imprenditore, il cui agire de-
ve essere orientato al progresso 
delle altre persone ed al supera-
mento della miseria, specialmen-
te attraverso la creazione di oppor-
tunità di lavoro». Klaus Algieri, 
presidente  UnionCamere  Cala-
bria, durante il suo intervento, ha 
ricordato l’ importanza di “fare re-
te”, di dare il giusto protagoni-
smo ad imprese e cittadini e senti-
re forte il senso di appartenenza, 
con una visione più ampia del fu-
turo,  senza  inutili  populismi».  
«L’enciclica bergogliana è un ma-
nifesto per i nostri tempi- ha ag-
giunto Gianluca Gallo, assessore 
Regione Calabria- il papa ci invita 
ad essere tutti fratelli , a privilegia-
re il dialogo e non lo scontro, pro-
prio perché il paese in questa fase 
ha bisogno di unità, tendendo la 
nostra mano al povero, agli scarta-
ti. Questo, dunque, è il grande pre-
gio del nostro Pontefice: parlare 
al cuore, alla testa e alla responsa-
bilità collettiva e individuale , la-
sciando poco spazio a interpreta-
zioni fuorvianti». 

GIULIA RUSSO

SINDACATO
IERI LO SCIOPERO DI QUATTRO ORE DEI METALMECCANICI E MANIFESTAZIONI IN TUTTA ITALIA 

Furlan a Bonomi: «Il confronto
per il contratto deve ripartire»
«Ci sono decine di vertenze aperte, a cominciare dalla situazione grave dellaWhirlhpool, 
che attendono un intervento risolutivo anche dal governo»

IERI IL CONVEGNO DELLA CISL CALABRIA SULLA ENCICLICA DI PAPA FRANCESCO “FRATELLI TUTTI”

La leader Cisl: «Senza lavoro 
non c'è dignità umana» 



Fondato nel 1865
Quotidiano
Politico Economico Finanziario Normativo

 € 2,50* in Italia  — Venerdì 6 Novembre 2020 — Anno  156°, Numero  306 — ilsole24ore.com Poste italiane Sped. in A.P. - D.L. 353/2003
conv. L. 46/2004, art. 1, C. 1, DCB Milano

Nel 2019 l’indice sul totale 
dei fattori per la prima volta 
in negativo a -0,5%

Mobilità hi tech.  Sperimentazioni per il robot della Piaggio che trasporta fino a 20 kg e segue il suo proprietario

EMERGENZA SANITÀ

Covid, l’Iss: inattendibili
i dati sui ricoveri campani
Migliora l’Rt di Milano

Oggi è in vigore la zona rossa in 
Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta 
e Calabria. L’Istituto superiore di sa-
nità (Iss) spiega i numeri che hanno 
portato al lockdown in queste regio-
ni: i dati sui ricoveri ospedalieri della  
Campania, in zona gialla, sono inat-
tendibili. Diverso il caso della Lom-
bardia. Negli ultimi dieci giorni l’in-
dice Rt nella città metropolitana di 
Milano-Lodi (2milioni di abitanti) è 
sceso da oltre 2 a 1,57 (1,5 è la soglia Rt 
che fa scattare l’entrata in area ros-
sa). Andamento simile nell’intera re-
gione. Quello che non è in calo a livel-
lo nazionale sono i numeri quotidia-
ni: 34.505 nuovi contagi e 445 decessi. 

Bartoloni e Monaci —a pag. 4 

Ieri segnalati oltre 34mila
nuovi contagi in Italia
Crescono i decessi: 445

Antonio Larizza —a pag. 14

Nuovi progetti pilota per i robot Piaggio

L’industria traina 
l’innovazione, ma pesa 
un terziario arretrato

Edizione chiusa in redazione alle 22.45

Produttività, l’Italia scivola sotto zero
COMPETITIVITÀ

Dopo anni di bassa crescita, la pro-
duttività in Italia arretra. Tanto da 
scivolare sotto la media europea. Lo 
segnala  l’Istat, secondo cui nel 2019 
la produttività del lavoro (valore ag-
giunto per ora lavorata) si riduce 
dello 0,4%, quella del capitale (rap-
porto tra valore aggiunto e input di 
capitale) dello 0,8%.  Nel periodo 
2014-2019 il tasso medio annuo di 
crescita della produttività del lavoro 
è aumentato dello 0,2% mentre nel 
precedente periodo (2009-2014) era 
stato dello 0,9%. La produttività del 

capitale nel quinquennio 2014-2019 
è cresciuta dello 0,8% (stazionaria 
nel quinquennio precedente). Nello 
stesso periodo nella Ue la crescita  
della produttività del lavoro è stata 
dell'1,3%. La dinamica negativa del 
2019 arriva dopo un lungo periodo 
di crescita molto lenta della produt-
tività del lavoro (0,2% in media nel 
periodo 2014-2019). Il valore ag-
giunto in volume dei settori produt-
tori di beni e servizi market presen-
ta invece una variazione nulla. 

Pogliotti e Tucci —a pag. 6

APPE LLO  A GO VE RNI UE  

Nicoletta Picchio —a pag. 7

Confindustria, 
Bdi e Medef: 
«Scelte forti  
anti crisi»

MISURE  RE T RO AT T IVE   

Industria 4.0: il piano
parte da novembre
e durerà fino al 2022

Carmine Fotina —a pag. 8

La metamorfosi
di Woolrich esplora 
le tendenze lifestyle

Giulia Crivelli —a pag. 28

MOBILITÀ
Bonus Bici, riaperti i termini
Costa: sarà rifinanziato
Si riaprono i termini del bonus bici 
e monopattini. Chi non è riuscito ad 
ottenere il bonus, dal 9 novembre al 
9 dicembre può iscriversi alla piat-
taforma www.buonomobilita.it e 
caricare scontrino o fattura. Il bo-
nus, andato esaurito in 24 ore, sarà 
rifinanziato, ha detto il ministro 
dell’Ambiente Costa. —a pagina 12

PARLAMENTO EUROPEO

Accordo Ue
sullo stato di diritto
No da Polonia
e Ungheria
Il Parlamento europeo e la presiden-
za tedesca del Consiglio Ue hanno si-
glato un accordo preliminare sul 
meccanismo dello stato di diritto le-
gato al pacchetto economico che 
comprende il Bilancio europeo e gli 
aiuti del Recovery fund. La Polonia 
però parla di «attacco alla sovrani-
tà», contesta l’accordo e minaccia il 
veto. Anche per l’Ungheria si tratta di  
«ricatto inaccettabile». —a pagina 22

PANO RAMA  

VERIFICA DI MAGGIORANZA
Conte: patto di legislatura 
con riforma costituzionale
Un patto di legislatura con riforma 
costituzionale «per rendere più ef-
ficace il sistema» e mettere ordine 
nei rapporti tra Stato e regioni. È la 
strada che ha scelto Giuseppe Conte 
per la verifica di governo con i lea-
der della maggioranza, Crimi, Zin-
garetti, Renzi e Speranza. «Non c’è 
il tema» del rimpasto. —a pagina 10

DOPO VIENNA

DEBOLEZZE
EUROPEE
E APPETITI
DI ERDOGAN

di Valerio Castronovo
—a pagina 21

OGGI CON IL SOLE 24 ORE

How to spend it
raddoppia
con lo speciale
sulla bellezza

A 0,50 euro oltre il prezzo 
del quotidiano
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UNA NUOVA BELLEZZA
           Prendersi CURA di sé è una priorità. Per restare in equilibrio, per nutrire l ’umore 
    di sollecitazioni positive, per ricordarsi di essere felici. Coltivando L’ARTE di vivere meglio

SCIENZA NATUR ALE, 
CROMO E AROMATER APIA, 

MINDFUL EATING: UNA 
VERTICALE DI BENESSERE

I N D U S T R I A  
   S T I L E

 B E L L E Z Z A

FALC HI & C O LO MBE  

COSÌ LA FED
TRANQUILLIZZA
L’AMERICA

Usa, Biden aumenta il vantaggio
Il giallo dei 300mila voti spariti
ELEZIONI PRESIDENZIALI

Arizona e Nevada decisivi
Respinti i ricorsi di Trump:
va avanti lo spoglio dei voti

Il testa a testa infinito Biden-
Trump sembra volgere definitiva-
mente a favore dello sfidante, che 
aumenta il risicato vantaggio in 
Nevada e Arizona: vincendo in en-
trambi, avrà la maggioranza asso-
luta dei grandi elettori. Intanto so-
no stati respinti dai  giudici i primi 
due ricorsi di Trump per bloccare 
il conteggio in quattro stati. Giallo 
su 300mila voti postali scomparsi. 

Barlaam e Valsania —a pag. 3

LE  I NTER VI S TE  

L’ANALISI  

LO STALLO
DI UN PAESE
POLARIZZATO

FINANZA  

Salini: «Astaldi
è uscita
dalle secche»

Laura Galvagni —a pag. 19

Enel conferma 
target 
e dividendi

Laura Serafini —a pag. 19

Leonardo,
Profumo 
tira dritto

Gianni Dragoni —a pag. 18

I  CONTI DELLE BANCHE  

UniCredit,
crescono
i profitti
Mustier: 
no M&A

—Servizio a pagina 16

Mps
accantona 
410 milioni 
in vista dei 
rischi legali

Bpm, utile
 a 157 milioni
Castagna:
no comment
su Agricole
Maximilian Cellino —p. 17

Luca Davi —a pagina 16
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14 SETTEMBRE

Fine 
Lockdown

Rientro
dalle

vacanze

Riapertura
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Area metropolitana Milano-Lodi (2 milioni di abitanti)
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M A M G L A S O

7 MARZO
Lockdown

L’andamento dell’indice RT e dei contagi

LA SOTTOSEGRETARIA

Zampa: le Regioni 
forniscono i dati

—a pagina 4

L’EPIDEMIOLOGO

La Vecchia: in calo
 i numeri lombardi

—a pagina 4

AC C O RDI IN USA E  T URC HIA  

di Sergio Fabbrini

Non sappiamo ancora 
come andrà a finire. 
Ma sappiamo che 

l’America non è mai 
stata così polarizzata, 
almeno dalla fine della 
Seconda Guerra 
Mondiale.

—Continua a pagina 3

di Donato Masciandaro

La Fed ha tranquillizzato 
gli Stati Uniti, 
confermando che la 

politica monetaria sarà 
una sorta di doppio 
Valium: molto 
espansiva e per molto 
tempo. 

—Continua a pagina 2

—domani con il quotidiano

Plus24
Scommessa Italia: 
le prospettive 
di Piazza Affari 
con i lockdown

Luca De Stefani
 —a pagina 25

Agevolazioni
Superbonus 110%:
il massimale
si calcola
all’inizio dei lavori

|  Indici&Numeri w PAGINE 30-33FTSE MIB 19731,38 +1,93% | XETRA DAX 12568,09 +1,98% | CAC40 4983,99 +1,24% | SPREAD BUND 10Y 128,20 -0,50

* in vendita abbinata obbligatoria HTSI – How To Spend It (Il Sole24ORE € 2,00 + HTSI € 0,50).
 Solo ed esclusivamente per gli abbonati, Il Sole 24 Ore e HTSI in vendita separata.
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Lele Corvi

Showdown

all’interno

Tra scontri di piazza e blitz
per fermare il conteggio, l’America
è alla resa dei conti. In attesa
delle schede postali, 73 milioni
di preferenze fanno già di Biden
il più votato nella storia 
delle presidenziali Usa. Ma mentre
il candidato dem vede 
la vittoria, Trump intensifica 
l’attacco alle istituzioni 
e scatena il suo team di legali:
«Mi hanno derubato» pagine 2, 3

ALESSANDRA BRIGANTI PAGINA 16 

ROBERTO PRINZI  PAGINA 9

METALMECCANICI
Lo sciopero è riuscito
Re David: ora il contratto

ROBERTO CICCARELLI PAGINA 6 

II Nonostante la pandemia lo sciopero 
dei metalmeccanici è riuscito: per Fim, 
Fiom e Uil l’adesione media è stata del 
70%, con punte del 95%. Intervista alla se-
gretaria Fiom Francesca Re David: Feder-
meccanica dimostri di essere autonoma 
da Bonomi e riapra la trattativa con una 
proposta diversa. FRANCHI A PAGINA 8 

ETIOPIA
Si combatte
nel Tigray ribelle 

II Oggi il governo varerà il de-
creto Ristori bis. La necessità di 
garantire «ristori» tempestivi è 
stato uno dei temi affrontati dal 
vertice dei segretari di maggio-

ranza con il premier, primo pas-
so  dell’annunciata  «verifica».  
Ma  nell’emergenza  nessuno  
osa pronunciare la parola «rim-
pasto». COLOMBO A PAGINA 6

INCONTRO TRA CONTE E I LEADER

Primo vertice, verifica rinviata

CANTI POPOLARI Le radici vissute 
della musica. Una nuova edizione 
per il classico di Costantino Nigra

II Il  bollettino  è  una doccia  
fredda dopo alcuni giorni di spe-
ranza. In 24 ore si sono registra-
ti oltre 34 mila nuovi casi positi-
vi al coronavirus grazie a quasi 
220 mila tamponi. È un nuovo 
record ma non è una sorpresa. 
Sono soprattutto i 445 decessi a 
preoccupare. Prosegue la salita 

anche dei pazienti di Covid-19 
in terapia intensiva, 99 in più in 
24 ore. È in Lombardia (8.822 
nuovi casi) e Campania (3.888) 
che il virus circola di più. 

La cabina di regia per la pri-
ma volta pubblica le valutazio-
ni sul rischio delle regioni: sot-
to la lente Calabria (dove l’indi-

ce di trasmissione Rt è a 1,84, 
uno dei più elevati), Val d’Aosta 
e Campania. Ma il monitorag-
gio da parte delle regioni risulta 
assai opaco. Nonostante le pro-
teste dei governatori Fontana e 
Cirio, c’è poco da discutere su 
Lombardia e Piemonte. 
CAPOCCI A PAGINA 4

445 DECESSI E RECORD DI NUOVI CASI POSITIVI. SOTTO LA LENTE CALABRIA, VAL D’AOSTA E CAMPANIA

Il monitoraggio opaco delle Regioni

Guido Michelone pagina 10

Domani su Alias
INDIA Ricorrono i cento anni della
fondazione del partito comunista
indiano. Ne parla lo storico Vijad
Prashad, direttore di Tricontinental

MASSIMO VILLONE

Dopo l’ultimo Dpcm 
del 3 novembre sul-
la pandemia volano 

gli stracci. Fontana – quello 
che i dissenzienti sono tutti 
cialtroni – lamenta uno 
schiaffo alla Lombardia. Si 
aspettava forse una meda-
glia per il primato nelle clas-
sifiche del contagio? In Cala-
bria emergono strani ricon-
teggi, che in poche ore fan-
no calare da 26 a 10 l’occu-
pazione dei posti in riani-
mazione. Pare che il miraco-
lo accada contando solo gli 
intubati, e non anche quelli 
col ventilatore, che pure 
occupano un letto.

— segue a pagina 15 —

Regioni contro

Il governo,
questa volta,

batte un colpo

FABRIZIO TONELLO

Chi sarà il prossimo 
presidente degli Stati 
Uniti lo sapremo solo 

nei prossimi giorni, forse 
settimane, ma una cosa la 
sappiamo già ed è certa: i 
dieci Stati che hanno votato 
massicciamente per Trump 
sono anche i dieci Stati in 
cui nell’ultima settimana 
hanno visto esplodere con 
cruda violenza l’epidemia. 
La carta che pubblica il Cen-
ter for Disease Control con il 
numero di casi per 100.000 
abitanti si sovrappone quasi 
perfettamente alla carta dei 
risultati elettorali con la per-
centuale di voti per Trump.

— segue a pagina 15 —

Voto Usa e Covid-19

I cimiteri elettorali
della campagna
di «The Donald»

Kosovo Crimini di guerra,
l’Aja conferma, Thaqi lascia

Milizie La pax libica avanza
e porta Tripoli al Cairo

Visioni

Giovanna Branca pagina 12

JOHN GIANVITO Intervista al regista
di «Her Socialist Smile», le idee 
radicali di Helen Keller e gli Usa oggi

Bruxelles Italia, addio ripresa
Il Covid spezza il rimbalzo II Il Nobel per la pace 2019 si 

mette la mimetica. Abiy Ah-
med, primo ninistro etiope, ha 
annunciato in tv che non ha in-
tenzione di fermare l’offensi-
va lanciata mercoledì contro 
le forze speciali del Fronte po-
polare  di  liberazione  del  Ti-
gray, accusate di aver attacca-
to una base dell’esercito fede-
rale. Il governatore della regio-
ne ribelle dichiara lo «stato di 
guerra» e minaccia una resi-
stenza a oltranza: «Siamo me-
glio armati di voi». Una crisi 
che ha origini lontane e ora 
sembra definitivamente fuori 
controllo. BOCCITTO A PAGINA 9

MONI OVADIA

Il grande, grandissimo 
Gigi Proietti è uscito di 
scena, per me che igno-

ravo che fosse affetto da 
qualche seria e drammati-
ca patologia è stato un ful-
mine a ciel sereno, pensa-
vo in cuor mio che avreb-
be calcato i palcoscenici 
per sempre.

— segue a pagina 14 —

Gigi Proietti

Un addio giusto
ma stonato, perché

il Teatro muore

Culture

Ad una manifestazione filo-Trump a Las Vegas (Nevada) foto Ap
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

OBLÒ

H a avuto cinque giorni di permesso pre-
mio, nel frattempo è risultato positivo 
al Covid con tanto di sintomi lui e tutta 

la sua famiglia. La Asl quindi lo ha messo in 
quarantena, anche per monitorarlo visto 
che presenta diverse patologie, ma è stato 
fatto ritornare nel carcere di Secondigliano 
nonostante la concessione della detenzio-
ne domiciliare sia per il Covid che per il fat-
to che gli rimanevano solo otto mesi da 
espiare. Una vicenda, questa, denunciata 
dall’associazione Yairaiha Onlus. Parliamo 
di B. S., che ha finito di espiare il reato ostati-

vo e gli rimane appunto una pena residua 
per reati comuni. Il magistrato di sorveglian-
za – su istanza dell’avvocata Gabriella Di 
Nardo - gli ha concesso la detenzione domi-
ciliare, con il braccialetto elettronico. È an-
dato in carcere per ritirare la notifica, ma 
nel pomeriggio del 3 novembre ha comuni-
cato agli agenti che lo trattenevano poiché 
non aveva il braccialetto elettronico, né era 
disponibile. È stato nuovamente arrestato e 
messo in isolamento. 

PAOLO ARMAROLI DIALOGO BIPARTISAN, ARABA FENICE

La strategia di Vispa
Giorgia: una mano
a Conte ma poi le urne 

Di Maio:
“Fermiamoci

un attimo
a pensare”.
Buona idea.

p.a.

INTERVISTA AL MINISTRO GAETANO MANFREDI 

«Una legge contro
chi sfrutta il lavoro
dei professionisti»

«Tecnologia
e tracciamento
così l’Università
è diventata sicura»

QUASI 500 MORTI IN UN GIORNO. L’ISS LANCIA L’ALLARME

Governo e regioni
è braccio di ferro
sulle zone rosse

MUSCO A PAGINA 3

ROCCO VAZZANA A PAGINA 8

FREGOLENT ITALIA VIVA 

INTERVISTA DI ERRICO NOVI A PAGINA 4

AA PAGINA 15

D pcm che vai, polemica 
governo-regioni che trovi. 
Dall’inizio dell’emergenza causata 

dall’epidemia di Sars-Cov-2 in Italia, 

non c’è stato un provvedimento del 
presidente del Consiglio che non abbia 
dato adito a discussioni tra l’esecutivo 
e gli enti locali, in particolare le 
regioni. E non fa eccezione nemmeno 
l’ultimo, quello firmato da Giuseppe 
Conte il 3 novembre e che entra in 
vigore oggi. Il Dpcm divide il nostro 
Paese su base regionale in tre aree di 
“gravità” del contagio.

«Sia un giudice terzo a decidere sulle liti fiscali»
Cnf, Ocf e Unione tributaristi contro la riforma

I l clima tra maggioranza e opposizione 
sembrerebbe migliorato. Ma appena 
appena, come la donna incinta della 

storiella. Nella seduta della Camera del 2 

novembre, il presidente del Consiglio 
per la prima volta ha usato parole 
distensive. Ha detto: «L’interlocuzione 
con il Parlamento e il pieno 
coinvolgimento di tutte le forze politiche 
costituiscono passaggi fondamentali. 
Ascolteremo quindi con la massima 
attenzione – io e i componenti del 
governo – le diverse posizioni che 
emergeranno dal dibattito». 

GIACOMO PULETTI A PAGINA 8

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 12

SIMONA MUSCO 
A PAGINA 2

IN PERMESSO PREMIO A CASA, ERA RISULTATO POSITIVO CON TUTTA LA FAMIGLIA ED ERA STATO MESSO IN QUARANTENA

Niente braccialetto elettronico
torna in carcere con il Covid
Il giudice di sorveglianza accoglie l’istanza e concede i domiciliari al detenuto. Che però
viene riarrestato e messo in isolamento a Secondigliano per la mancanza del dispositivo

LE CONSEGUENZE DEL DPCM

Esami da avvocato:
rinviati gli scritti,
non l’orale del 2019

«Il caso Tortora non ha 
insegnato nulla. Accuse 
a Markiv inesistenti»

RAFFAELE DELLA VALLE

VALENTINA STELLA A PAGINA 5
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■ Editoriale

Regioni, Governo e misure anti-Covid

RESPONSABILITÀ
E TRASPARENZA

FRANCESCO RICCARDI

hissà di cosa avranno parlato,
lunedì e martedì, i presidenti
delle Regioni in videoconferenza

con i rappresentanti del Governo. Forse
dell’ottobre appena concluso, il più
caldo di sempre, o più probabilmente
delle partite di domenica. Devono essersi
dimenticati, invece, di discutere dei
criteri sanitari e dei dati in base ai quali i
diversi territori sono stati poi classificati
in tre fasce per l’applicazione di chiusure
graduali di attività. Non devono aver
neppure sfiorato l’argomento, altrimenti
non sarebbero caduti dal pero come
invece è avvenuto per molti di loro tra
mercoledì sera e giovedì mattina.
Ieri, infatti – in particolare in Regioni
fuori rosse di Covid, ma dentro blu per la
guida di centrodestra – è stato tutto un
coro di "io non sapevo, io non capisco, io
non volevo" per contestare il lockdown
imposto dal Ministero della Salute. Come
se non fossero le Regioni stesse a
comunicare i dati dei contagi, della
situazione negli ospedali e di tutti i 21
indicatori che vengono analizzati dalla
cabina di regia a livello nazionale. Come
se di quest’ultima cabina non facessero
parte 3 rappresentanti delle Regioni
stesse (uno proprio dalla Lombardia).
Come se la conferenza Stato-Regioni non
fosse stata protagonista di tutto il piano
pandemico. E neppure vale l’obiezione
che il Cts e il Governo abbiano basato le
loro valutazioni su «dati vecchi di 10
giorni», come hanno ripetuto gli
amministratori della Lombardia.
Anzitutto, perché le analisi vengono
effettuate su tendenze almeno
settimanali. E in secondo luogo, perché
negli ultimi giorni nessuno ha notato dei
significativi miglioramenti della
situazione in Lombardia e in particolare
a Milano, ma al contrario si sono
susseguiti allarmi sempre più alti e gravi
da parte di medici, strutture ospedaliere
e responsabili delle Ats che hanno
confessato di aver completamente perso
il controllo della situazione e dei
tracciamenti. O come se la Calabria – che
effettivamente non ha un numero
esorbitante di contagiati, e che ha
provveduto a tagliare quello dei malati
escludendo all’ultimo secondo i
"ventilati" dai conteggi della terapia
intensiva – non avesse però la percezione
dello stato disastroso in cui si trova il suo
sistema sanitario, commissariato da
anni, con Asl azzerate per inefficienze,
malversazioni e infiltrazioni della
’ndrangheta (una condizione peraltro in
parte condivisa con altre Regioni
meridionali ora in zona gialla, ma già a
rischio di allarme rosso...).
Dunque, per cortesia, almeno si eviti di
prendere in giro i cittadini – e in
particolare gli imprenditori grandi e
piccoli che stanno soffrendo di più per la
serrata delle attività – dicendosi stupiti
per le scelte del Governo sul lockdown.

continua a pagina 2
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VIOLENZE IN KOSOVO
Thaci si dimette
e va in cella allʼAja
Michelucci a pagina 15

Scuola cattolica, qualità
e difficoltà economiche
Lenzi a pagina 14

I FUNERALI DELLʼATTORE
Il pianto di Roma
per lʼaddio a Proietti
Ciociola a pagina V di Agorà

Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica    www.avvenire . i t
Quot id iano d i  isp i raz ione catto l ica    www.avvenire . i t

ANNO LIII  n° 264
1,50 €

Venerdì 6 novembre
2020

San Teobaldo 
di Dorat
sacerdote

Opportunità 
di acquisto
in edicola:
Avvenire
+ Luoghi dell’Infinito
4,20 €

on è raro che, per una cir-
costanza o per l’altra, an-
che la vita ci lasci da so-

li, ci trasmetta la sensazione di es-
sere isolati da tutto e da tutti, con-
segnati a una sofferenza azzittita,
a una ferita senza ritorno, a un
naufragio per il quale non esiste
soccorso. In situazioni come que-
ste vediamo la luce impallidire e
sgretolarsi in un’inutile polvere
grigia, dentro e fuori di noi. Sen-
tiamo la nostra esistenza come u-
na città assediata da eserciti im-
placabili. Come quei sassi che da
bambini gettavamo nei pozzi per
sondare profondità abissali che
neanche sospettavamo, così l’eco
vuota delle parole che proferiamo

e che nessuno ascolta ci informa
della spaventosa misura che la
solitudine può attingere. Ma può

anche accadere che quelle ore di
dolore e sfinimento si mutino in
occasioni per riscoprire la forza
dell’amore di Dio. Dio sa come
non sia facile per il seme germi-
nare senza protezione, né per il
fragile fiore fiorire nel freddo. Per
questo il suo amore non cessa di
venirci incontro, e di dibattere con
il nostro cuore stravolto fino a far-
lo credere. Dio in tal modo scosta
delicatamente le sue mani perché
tra esse noi accendiamo la fiam-
ma della speranza senza più te-
mere che venga cancellata dal
vento. E lo fa non una volta sola,
ma tutte le volte che ne abbiamo
bisogno.
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José Tolentino Mendonça

Pregare a occhi aperti

Speranza, ancora

SCENARI
Cuba che va e che resta:
i racconti di Padura, 
gli scatti di McCurry
Del Vecchio e Matarazzo a pagina I

LETTURE
Tra psicologia 
e teologia, il cinema 
interpella l’anima

Zaccuri a pagina V

Ecco i divieti e le regole per le zone in cui è divisa l’Italia. Tre regioni rischiano già la retrocessione. Un caso per la Calabria

Virus in corsa, si stringe
Al via da oggi le chiusure tra le contestazioni dei governatori. Il ministero: «Contagio da fermare»
Record di nuovi positivi (quasi 35mila) con il picco di vittime (445), superata quota 40mila totali

IL FATTO

PROPOSTA DA BOLOGNA

Ecco i nodi etici sui ricoveri
Ora le regole anche nei triage

Chi intubare per primo? Chi ha più di-
ritto ad avere un respiratore? Interro-
gativi drammatici, che si impongono
nel triage del Covid-19. Scelte profes-
sionali dagli importanti risvolti etici. 

Viana
nel primopiano a pagina 11

IL SINDACO-MEDICO DI CASAL DI PRINCIPE

«Lotto con il nemico invisibile
Ai cittadini dico: proteggetevi»

«Insistere e resistere». Questi due verbi
sono stati al centro della vita di Renato
Natale, sindaco di Casal di Principe.
Medico di famiglia, già sindaco nel 1994
quando la camorra uccise don Diana.

Mira
nel primopiano a pagina 12

LUCA LIVERANI

Un gigantesco effetto domino.
La pandemia non solo ha pro-
vocato una grave crisi econo-
mica, dopo aver messo in cri-
si i servizi sanitari di mezzo
mondo. Nei Paesi in via di svi-
luppo potrebbe scatenare u-
na drammatica crisi alimen-
tare con ulteriori squilibri glo-
bali, ad esempio sul fronte mi-
gratorio. Dunque è indispen-
sabile scongiurare il rischio di
nuove carestie, cogliendo l’oc-
casione per trasformare in
chiave sostenibile i sistemi a-
groalimentari. Obiettivi ambi-
ziosi, ma allo stesso tempo
non rinviabili, quelli della
Food Coalition, la coalizione
per il cibo lanciata dal gover-
no italiano e dalla Fao, pre-
sentata in videoconferenza da
Roma dove ha sede l’agenzia
dell’Onu. 

«Un’alleanza
globale
contro la fame
da pandemia»

INIZIATIVA FAO-ITALIA

Record di tamponi e nuovi contagi. E
ora le vittime superano quota 40mila
da inizio pandemia. «Non siamo nella
situazione di marzo», ripete il commis-
sario Arcuri chiedendo di rimanere a
casa per rallentare la curva. Ancora cli-
ma teso fra le istituzioni. Il ministro del-
la Salute, Speranza, si appella alle Re-
gioni (soprattutto Lombardia, Piemon-
te e Sicilia) che contestano la classifi-
cazione nelle zone rosse o arancioni:
«Surreale che fingano di ignorare la gra-
vità della situazione». Dal premier Con-
te il primo vertice fra i leader di mag-
gioranza: intesa su un patto di legisla-
tura centrato su riforme costituzionali
(Titolo V e bicameralismo da rivedere).

Primopiano alle pagine 8-13

Manisera a pagina 7

CASA BIANCA Cinque gli Stati ancora da assegnare, i giudici non bloccano lo spoglio

Biden più vicino alla vittoria
Trump contesta e fa ricorsiPrimopiano

alle pagine 4-6

■ I nostri temi

DECISIONI NON PRESE

Una crisi
soprattutto

di lungimiranza

ANDREA LAVAZZA

La squadra elettorale di
Trump moltiplica gli appelli e
i ricorsi per fermare spogli e
conteggi, mentre il presiden-
te degli Stati Uniti parla di
brogli e di preferenze rubate.

A pagina 3

FLAVIA MARCACCI

A fatti compiuti è facile dire
che ve lo avevamo detto, che
era inevitabile che con la pan-
demia andasse così. Piace...

A pagina 3

RIFORMA VATICANA

La gestione
dei fondi

va all’Apsa
MIMMO MUOLO

La gestione dei fondi della Se-
greteria di Stato sarà trasferi-
ta all’Apsa e i fondi stessi sa-
ranno controllati dalla Segre-
teria per l’Economia (Spe).

A pagina 16

LA LEZIONE USA

Ma picconare
le regole

alla fine scredita



di Maurizio Costanzo

••• Il mattatore, Gigi Proietti, che ha inventato e reso popolare l’one man
show ha viaggiato da solo anche nel giorno delle sue esequie in una Roma
blindata per il lutto cittadino e soprattutto per le regole previste dall’emer-
genza Covid. La sua auto è stata scortata dalle moto della Polizia e dei
Carabinieri e ha ricevuto unomaggio inCampidoglio,ma soprattutto quello
della sua gente raccolta in strada in lacrime al passaggio del feretro. Poi la
cerimonia privata a Piazza del Popolo con la famiglia e pochi amici.

DI FRANCO BECHIS

C’
è una indicazione speciale che deve
essere stata inserita dal governo
nell'algoritmochedetermina la gravi-

tà delle chiusure territoriali stabilite da Giu-
seppe Conte: una regione rossa non può
diventare rossa. (...)

Il diario

Europa League
LaRomane fa cinque
ai rumeni del Cluj
e va in testa al girone

E poi diciamolo.
Conte è sempre stato

amico di Biden.

San Leonardo di Limoges

N
on so comeandràa finire fra lo
Stato Italiano e lo Stato di San
Marino. SanMarino èunoSta-

to sovrano che non è chiamato a se-
guire quanto stabilito dallo Stato Ita-
liano. L’Italia ha detto «chiusi i bar e
i ristoranti», ma San Marino non
l’ha detto. Perciò da tutta la Roma-
gna arrivano in tanti a SanMarino a
bere e a mangiare. Ripeto: hanno
ragione tutti: lo Stato Italiano, lo Sta-
to di San Marino e gli italiani che
varcano la frontiera. D’altra parte,
non si può chiedere al Reggente di
San Marino di uniformarsi alle
decisioni dell’Italia. Vi confes-
so che se anzichéaRoma fossi
a Bologna, farei un salto a
San Marino.

CHIDECIDEILLOCKDOWN

Cimancavasolol’algoritmo

TempodiOshø

Gli hotel provano a reinventarsi

Cinquanta euro a notte
per una camera-quarantena

Ospedali vicini al collasso

Nella capitale seicentomalati
che attendono un posto letto

 Alcamo, Antonelli, Martini e Mineo da pagina 2 a 5

Inumeri della pandemia

Nuovo picco di contagi
E imorti ieri sono stati 445

 Sbraga a pagina 18

 Mariani a pagina 7

 Verucci a pagina 18

 Austini, Biafora, Carmellini e Zotti alle pagine 28 e 29

 Segue a pagina 5

Folle la scelta sullaCampania
il governo la salva dalla stretta
subito dopoDe Luca la chiude

Con una formulamatematica
che nessuno riesce a capire

Conte toglie le libertà personali

E’ la nuova scusa dell’esecutivo
per chiudere in casa i cittadini
delle Regioni non allineate

Romasalutacommossa
ilsuoGigi:«Ciaomaestro»
Il corteo funebre ha attraversato la città tra la folla in lacrime
Poi in chiesa l’ultimo saluto di famiglia e amici-vip a Proietti

 Buzzelli e De Matteis alle pagine 16 e 17

COMPRO E VENDO 
ROLEX  

PATEK PHILIPPE AUDEMARS PIGUET 
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BARRICATO
IN CASA BIANCA

Quanto ci costa il nuovo lockdown
Bar, ristoranti, treni e aerei: Lombardia e Piemonte ferme per un mese, migliaia di posti persi e una batosta da tre miliardi per il Paese
Duello regioni-governo. Già oggi potrebbe cambiare la mappa delle zone gialle, arancioni e rosse. La pandemia corre, 445 morti

L’addio sul palco al grande attore

Proietti, l’ultimo applauso
Il teatro omaggia il suo re
Bertuccioli a pagina 24

La casa dove fu ucciso il piccolo Samuele

Cogne, la villetta dell’orrore
all’asta per 800mila euro
Leoni a pagina 17

Donald
Trump,
74 anni

Servizi
da p. 3 a p. 7

Pioli e Bolognini da pagina 8 a pagina 11

Il dubbio: paura di incidenti

La Campania
regione gialla?
È un giallo

Massimo Donelli

D omando scusa. Per-
ché debbo annoiarvi
con un po’ di numeri.

E ho anche la pedante impuden-
za di invitarvi a leggerli con la
massima attenzione. Poi scopri-
rete perché, ok?
Come racconta la bolognese
Fondazione Gimbe, punto di ri-
ferimento imprescindibile per
chi studia l’andamento del Co-
vid 19, nella settimana 28 otto-
bre-3 novembre, la Calabria ha
registrato 187 casi positivi ogni
100 mila abitanti; la Campania
874. La Calabria ha avuto un in-
cremento percentuale di casi
del 38,7%; la Campania del
50,9%. La Calabria ha contato
995 casi testati per 100 mila
abitanti, con un rapporto positi-
vi-casi testati dell’8,4%.

Continua a pagina 2

BIDEN VEDE LA VITTORIA E PARLA DA PRESIDENTE MA TRUMP NON CI STA
IL TYCOON AGITA LE PIAZZE: «STOP AL VOTO». I GIUDICI LO IGNORANO

Turismo azzerato causa pandemia

Montecatini si converte
Dal rilancio delle terme
agli alberghi sanitari
Galligani a pagina 13

Spinelli lancia il piano toscano

«Unità speciali
per proteggere
le nostre Rsa»
Caroppo a pagina 12

DALLE CITTÀ

Firenze

Mercati vietati
ma non ovunque
Sale la protesta
Morviducci in Cronaca

Firenze

Mascherine
a oltranza in classe
Scuola in subbuglio
Pieraccini in Cronaca

Firenze

Focolaio
fra i magistrati
Saltano le udienze
in Corte d’appello
Agostini in Cronaca
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Pollio a pag. 25

Uk £ 1,40 - Ch fr. 3,50 
Francia € 2,50

06/94.81.69.05
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TAX 
CLAIMS

Be

IL VALORE PUÒ NASCERE
DOVE MENO TE LO ASPETTI

Con BE TC puoi cedere i tuoi crediti scaduti 
da più di 90 giorni e grazie al Decreto Cura 
Italia ottenere un credito d’imposta

TAX
CLAIMS

Be
acquisto

Una ripresa economica forte nella 
maggior parte del mondo industria-
lizzato, e nell’Ue, è prevista in qual-
che momento del 2021, probabil-
mente nel secondo semestre, anti-
cipato dalle borse, grazie alla dispo-
nibilità di vaccini e terapie antivi-
rali sufficientemente efficaci. Ma 
guardando ancora più avanti si 
intravede il problema di come gesti-
re e smaltire nel tempo una massa 
di debito pubblico che eccede la 
capacità degli Stati di ripagarlo. 
Infatti, stanno aumentando gli 
appelli per la cancellazione dell’ex-
tradebito acceso per la gestione 
della pandemia. E nell’Eurozona il 
problema dell’extradebito è di più 
difficile gestione.

Ripresa sicura l’anno prossimo ma bisognerà 
trovare il modo di smaltire il mega debito

È emergenza per tutti i bilanci
In tempi di pandemia la deroga al presupposto della continuità aziendale 
si applica anche ai bilanci consolidati redatti secondo i principi nazionali
In tempi di pandemia la deroga al 
presupposto della continuità 
aziendale si applica anche ai 
bilanci consolidati redatti secondo 
i principi nazionali. L’Organismo 
italiano di contabilità ha messo in 
consultazione il nuovo documento 
interpretativo con cui precisa che 
la disposizione del comma 2 
dell’art. 38-quater della legge  17 
luglio 2020, n.77 si estende a tut-
ti i documenti redatti sino al 31 
dicembre 2020.

Pelanda a pag. 9

SU WWW.ITALIAOGGI.IT

Emergenza  Co-
vid - Il documento 
Oic sulla continuità 
aziendale 
Fisco - Il parere del 
Consiglio di stato 
sul regolamento sul 

cashback

Lavoro - Pre-
mio  d ipen-

denti e attività 
sindacale, la rispo-
sta delle Entrate
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L
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CONSIGLIO DI STATO

Carte di credito, 
rimborsi possibili 

soltanto con 
l’App IO
Bartelli a pag. 28

BONUS BICI

Si riparte con 
le domande, 

dal 9 novembre 
al 9 dicembre

Chiarello a pag. 31

OSSERVATORIO POLIMI

Contenuti 
digitali, 

spesa a +20%, 
videogiochi al top

Secchi a pag. 19

ITALIAN DESIGN ICONS

Il design italiano 
dal 20 novembre 

fa rotta
su Shanghai 

Sottilaro a pag. 17

MARKETING

È boom 
di agenzie 

pubblicitarie 
indipendenti

Capisani a pag. 16

LA RESA AL COVID

Gli albergatori 
di Palermo 
consegnano 

le chiavi al sindaco
Merli a pag. 10

È LA CITTÀ PIÙ BRUTTA

Germania, 
Chemnitz (ex Ddr)

sarà capitale 
della cultura

Giardina a pag. 13

Dal 29 ottobre i genitori, lavora-
tori dipendenti, possono fruire del 
congedo Covid, oltre che per la 
quarantena scolastica del figlio, 
anche nel caso in cui sia stato 
disposto lo stop dell’attività didat-
tica in presenza e anche per i figli 
d’età pari o superiore a 14 anni e 
inferiore a 16 anni. Lo prevede 
l’art. 22 del decreto Ristori n. 
137/2020, illustrato dalla circola-
re n. 22/2020 della Fondazione 
studi dei consulenti del lavoro, 
diffusa ieri.

Congedo Covid per la quarantena scolastica del figlio e per lo stop all’attività didattica in presenza

La Dad lascia a casa i genitori

v

CONSIGLIERE LASCIA IL M5S: NON VUOLE L’ALLEANZA COL PD

Torino, Appendino resta 
appesa a un voto. Il suo 

In vista delle elezioni comunali 
del prossimo anno anche a Torino 
si sta cercando di arrivare a un’al-
leanza tra M5s e Pd, tanto che la 
decisione della sindaca grillina 
Chiara Appendino di non ricandi-
darsi è interpretata come viatico 
all’embrasson nous tra le due for-
mazioni politiche. Ma il beau 
geste dell’Appendino e l’intesa col 
Pd stanno creando un terremoto 
tra i pentastellati. L’ultimo gesto 
di dissenso è quello del consiglie-
re comunale Damiano Carretto, 
che se n’è andato sbattendo la 
porta: adesso la maggioranza M5s 
che appoggia l’Appendino ha solo 
un voto più delle opposizioni, 
quello della sindaca. Basta un 
raffreddore di qualcuno e la giun-
ta andrà sotto.

Nel febbraio-marzo di quest’an-
no, quando esplose furiosamente 
e di punto in bianco la pande-
mia del Covid, prendendo tutti in 
contropiede, i Rup delle aziende 
sanitarie e ospedaliere vennero 
investiti e travolti dalla assil-
lante domanda di mascherine, 
guanti, camici, disinfettanti, 
medicinali, sale di rianimazione 
e attrezzature varie, che spesso 
erano esauriti o non si trovava-
no nemmeno sul mercato nazio-
nale ma che servivano subito e 
che quindi vennero febbrilmente 
cercati in tutto il mondo. Adesso, 
con la calma dei potenti, si è fatta 
viva l’Anac (come spiega Giova-
ni Galli a pag. 34 di ItaliaOggi) 
che sta multando coloro che «non 
hanno compilato regolarmente i 
campi informativi delle proce-
dure Simog». In agguato infatti 
c’è «l’art. 213, comma 9 del dlgs 
50/2016» che prevede multe per-
sonali da 500 a 50 mila euro». 
Sarebbe come chiedere a un sol-
dato in prima linea per chi ha 
sprecato le munizioni. 

DIRITTO & ROVESCIO

PREDICA E RAZZOLA MALE

La p.a. impone 
divieti ma 

non fa il suo 
dovere
Maffi  a pag. 8

Cirioli a pag. 32
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CANTIERE ALTO ADRIATICO

Il Covid ha 
affondato anche 

uno storico 
cantiere boutique 

italiano
Giacobino a pag. 11

Chiara Appendino

TAX
CLAIMS

Be
acquisto

QUOTIDIANO ECONOMICO, GIURIDICO E POLITICO

www.italiaoggi.it

Valentini a pag. 10

Nuova serie - Anno 30 - Numero 262 - Spedizione in A.P. art. 1 c.1 L. 46/04, DCB Milano
Venerdì 6 Novembre 2020

Con «La riforma del no profit» a € 8,90 in più

Il superbonus 
anche per 
imprese e 
lavoratori 

autonomi. Ma 
con limiti

Poggiani a pag. 30

Ora la Cina può scrutare la Casa Bianca con interesse 
ma anche senza preoccupazione perché si sente forte

Lorenzo Riccardi a pag. 7

€2,00



RECORD DI TAMPONI: 219.884. PREOCCUPA L’AUMENTO DELLE VITTIME

MAI COSÌ TANTI MORTI DA APRILE
Covid, ieri 34.505 nuovi casi e 445 decessi. Le Regioni contestano le chiusure

d Joe Biden a un pas-
so dalla Casa Bianca.
Gli basterà mantenere
il vantaggio in Nevada
e Arizona, dove è da-
vanti a Trump. Ma si
assottiglia anche il di-
stacco tra il presidente
e lo sfidante democrati-
co in Pennsylvania e in
Georgia. Gli ultimi voti
scrutinati nel weekend.

Note a margine

a pagina 3

Il democratico in vantaggio in Arizona e Nevada. Trump agita la piazza

Biden vede la Casa Bianca

Cigarini a pagina 6

Lo zio di un mio ca-
ro amico aveva in
gestione il bar del

“Gran Teatro” di Roma.
Noi eravamo una co-

mitiva di diciottenni col
sogno dell’indipendenza
e la smania di avere
qualche soldo in tasca.

Edoardo ci chiamò tut-
ti a raccolta e così comin-
ciammo a lavorare ogni
weekend.

Il teatro era composto
da un grande ingresso
sulla cui prosecuzione si
estendeva un androne
circolare: sul lato sinistro
il bar, sulla destra la zo-
na caffè e uscendo da
una porticina laterale
che dava sull’esterno si
giungeva al magazzino
rifornimenti.

Tra le varie specifiche
mansioni, una delle più
ambite era quella del “bi-
bitaro”.

Entravi in sala poco
prima dell’intervallo con
la tua cesta di bevande e
patatine da vendere al
pubblico, ti godevi un
pezzetto dello spettacolo
e in tre tempi da 10 mi-
nuti ti eri sbolognato la
giornata di lavoro.

Alla prima di Gigi Pro-
ietti in “Di Nuovo Buona-
sera’”io ero di turno in
magazzino.

Arrivai in segreto nel
pomeriggio e preparai
tutti i rifornimenti.

Come iniziò lo spetta-
colo sgattaiolai in galle-
ria nel buio della sala e
mi misi in piedi vicino
all’uscita di emergenza.

Nessuno mi fece mai
caso, nessuno mi vide
mai, ma io vidi lo spetta-
colo.

E mi sentii un po’... Er
cavajiere nero.

IL DECRETO RISTORI-BIS

Arrivano gli aiuti
per commercianti,
ristoratori e partite Iva

Ciao Gigi, Nina
se voi dormite

@spinozait Biden ha già detto che in segno di
distensione confermerà Melania Trump come first lady.

Fabbroni a pagina 4

TUTTA ROMATUTTA ROMA
PER GIGIPER GIGI

COLONNA SONORA DELLA SERIE

Fabretti a pagina 6

Piotta: «La mia Suburra rap
in una Roma malinconica»

Pierini e Severini a pag. 2

FOLLA E LACRIME AI FUNERALI DI PROIETTI
d Aumenta in modo pre-
occupante il numero del-
le vittime del Coronavi-
rus: in un giorno sono
state 445. Non si registra-
va un numero così alto
dal 23 aprile. Ieri 34.5050
nuovi casi e record di
tamponi. Ma le Regioni
protestano contro le chiu-
sure decise dal governo.

Mattia Briga

Mobilità a Roma

Covid, allarme Lazio
Sos contagi in Ama

Chillè a pag.

DA OGGI BUS A NUMERO CHIUSO

Tutto su bus
metro
e traffico
alle pag. 12 e 13

EUROPA LEAGUE: ROMENI TRAVOLTI 5-0

Balzani a pagina 7

Roma, goleada al Cluj
e si sblocca Mayoral

Funzionari e dirigenti
Arrestati per mazzette

REGALI PER CONCESSIONI EDILIZIE

Di Grazia a pag. 9
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Elezioni americane

Ferla, Guzzanti, Tarantelli, De Giovannangeli
alle pagine 4 e 5

Piero Sansonetti

È 
successa una cosa strana, l'altro gior-
no, al processo Consip contro Alfredo 
Romeo. È successo che Romeo stava 
parlando e stava citando tutti le rac-

comandazioni fatte da vari esponenti politi-
ci o vicini alla politica a favore delle aziende 
concorrenti alla Romeo Gestioni, e a danno 

di Romeo, quando il Pm lo ha interrotto e gli 
ha detto che lui non aveva il diritto di pro-
vare le sue tesi utilizzando intercettazioni e 
verbali che sono atti di indagine di un altro 
processo. Cioè ha ammesso che nel proces-
so a Romeo non sono state mostrate prove 
decisive che scagionano l'imputato. 

A pagina 2

Consip, il processo a Romeo

Le prove di innocenza?
Non puoi usarle!

MA ORA IL PM 
ZUCCARO 
ANDRÀ SOTTO 
PROCESSO? 
O VALE SOLO 
PER SALVINI?

Giulio Cavalli  a pagina 3

V
e le ricordate le accuse del procuratore 
di Catania, Carmelo Zuccaro, alle Ong, 
cioè alle associazioni che avevano mes-
so in mare delle barche che solcavano 

spesso il Mediterraneo e salvano la vita a mi-
gliaia di profughi e di naufraghi? Zuccaro accusò 
le Ong di associazione a delinquere, di favoreg-
giamento dell'immigrazione clandestina, di vio-
lenza e di altro. Sosteneva di avere le prove che 
i ragazzi delle Ong fossero dei criminali paten-
tati, complici degli scafi sti, che facessero com-
mercio di esseri umani. Fece sequestrare navi, 
spinse anche i vari governi a varare decreti sem-
pre più restrittivi,e  con la sua azione giudizia-
ria e mediatica - fu molto intensa la sua attività 
mediatica - produsse prima il dimezzamento 
poi praticamente la scomparsa, salvo rare ecce-
zioni, delle navi di soccorso. Recentemente Mi-
lena Gabanelli ha fornito i dati relativi alle morti 
in mare in questi anni e a come le probabilità di 
morte per i disperati che si imbarcavano, in po-
chi mesi, è salita dal 2 per cento al 6 per cento. 
Sapete che vuol dire questo lieve balzo di per-
centuale? Migliaia di morti. Una strage.
Zuccaro non rimase solo nella sua crociata. Fu 
appoggiato soprattutto dai leghisti e dai Cinque 
stelle. Di Maio parlava di taxi del mare, Travaglio 
spiegava come e perché le prove degli accordi 
tra Ong e scafi sti fossero inoppugnabili, e come 
e perché il reato, anzi i reati, fossero fuori discus-
sione. L'altro giorno invece l'autorità giudiziaria 
li ha messi in discussione molto seriamente. An-
zi, ha detto chiaro e tondo che non c'era l'ombra 
di un reato. Che le prove sono fantasia. Che l'in-
chiesta non stava in piedi. Niente di cui stupirsi. 
Quante volte il Gip, o il Tribunale, spiegano che 

una inchiesta giudiziaria aveva i piedi di argilla? 
E quanta gente ci va di mezzo? Vabbè, lo sapete 
benissimo anche voi. 
La differenza con altre inchieste un po' farloc-
che è che stavolta le conseguenze sono state 
devastanti. Centinaia o forse migliaia di profu-
ghi, naufraghi in mare, e rimasti senza soccorsi, 
o rispediti nei lager della Libia. Chi risponde per 
questi danni collaterali? In un caso simile, anche 
se molto, molto meno grave, è stato chiamato a 
rispondere il ministro dell'Interno. Dico Salvi-
ni, che è andato a processo nientemeno che per 
sequestro di persona per avere impedito per al-
cuni giorni lo sbarco di qualche centinaio di pro-
fughi. Questo giornale - che è sempre, sempre 
dalla parte dei migranti e dei loro diritti, come 
dei diritti di tutti - si è sempre dichiarato con-
trario al processo a Salvini. Ma il Parlamento ha 
detto: sì, processatelo. Bene: e ora? Se un mini-
stro viene ritenuto giudiziariamente responsa-
bile delle sue scelte politiche (sciagurate o meno 
che siano: in questo caso, secondo noi,  lo erano 
abbastanza...) perché un magistrato no? Se con 
un suo marchiano errore produce danni gravis-
simi e ragionevolmente impedisce che migliaia 
di persone siano salvate dall'annegamento , per-
ché non deve risponderne in tribunale?
Noi, naturalmente, da garantisti, non vogliamo 
che Zuccaro sia messo sotto processo. E sappia-
mo che questo comunque non avverrà,  perché 
la magistratura sa sempre essere generosa coi 
suoi. Per una bancarotta scanna Verdini, per una 
strage può anche chiudere un occhio. Vorrem-
mo solo, però,  che la magistratura capisse che 
non tutti i confl itti sono risolvibili con il potere 
assoluto di Vostro Onore.

ASSOLTE LE ONG, MA I MORTI RESTANO

HEY JOE,
FORSE
HAI VINTO
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IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini La fine dei bamboccioni

T ra gli effetti neanche tanto collatera-
li delle nuove restrizioni governative
c’è l’abbassamento vertiginoso del-

l’età adulta: dai trent’anni abbondanti ai
dodici. Si è deciso che un ragazzino di se-
conda media sia già abbastanza grande
per restarsene a casa da solo, in compa-
gnia - speriamo non in balia - di un com-
puter. Una scelta forse inevitabile, per
consentire ai genitori che hanno ancora
un lavoro di conservarlo, ma certo non
priva di conseguenze. La giovinezza, inte-
sa come condivisione di piaceri senza re-
sponsabilità, è infatti una conquista re-
cente. Il benessere economico l’ha pro-
lungata e il successivo malessere l’ha cri-
stallizzata, costringendo a una vita di
dipendenze anche i trentenni che avreb-
bero avuto voglia di tutt’altro (contraria-

mente a quel che suppone il luogo comu-
ne, non ho mai conosciuto un «bamboc-
cione» felice).
Se il tempo degli adulti è la scoperta del

limite e della solitudine, la giovinezza in-
carna il suo esatto contrario: è la movida,
il calcetto con gli amici, l’uscita col ragaz-
zo o la ragazza. Peter Pan non è mai stato
un eremita. Ora invece stiamo costringen-
dodei ragazzini di dodici anni a festeggia-
re l’ingresso nell’età degli ormoni barri-
candosi tra le mura domestiche a gover-
nare sé stessi. Nel caso in cui l’emergenza
dovesse perdurare, potremmo trovarci
per casa una generazione di adulti preco-
cissimi. Considerato il tasso di fanciullag-
gine di chi comanda, per noi potrebbe
persino non essere un male. Ma per loro?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Europa League
Vincono Roma e Napoli
Passo indietro del Milan
sconfitto dal Lille
commenti e servizi
a pagina 54

di Alessandra Dal Monte e Angela Frenda
alle pagine 34 e 35

Da oggi a domenica
Cibo a regola d’arte:
torna il festival del food

●GIANNELLI

Icontagieimorti
salgonoancora
Zonerosse,èlite
Speranza ai governatori: non sottovalutate

Ieri nuovo record di contagi con oltre 34mi-
la casi, 445 i decessi: mai così tanti dal 23 apri-
le. Iniziato il lockdown, con Lombardia, Pie-
monte, Valle d’Aosta e Calabria zone rosse. La
rivolta delle Regioni. Il ministro Speranza ai
governatori: «Ignorano la situazione anziché
prendersi le proprie responsabilità».

da pagina 2 a pagina 11
di Massimo Franco

L
a tentazione di
gridare al pasticcio
del governo è
potente. Il conflitto
con alcune Regioni,

in testa la Lombardia,
per il modo in cui è stata
colorata l’emergenza da
coronavirus, non è un buon
inizio. Rischia di
trasmettere l’immagine
di un Paese nel quale
aumentano i contagi e
insieme l’incomunicabilità
tra istituzioni.
L’opposizione contesta
perfino l’oggettività
dei dati in base ai quali
sono stati assegnati
il rosso, l’arancione
e il giallo, graduando la
pericolosità dell’epidemia.
A dare retta alle proteste
regionali, sembra non
esserci stata nemmeno
la lunga trattativa attraverso
la quale si è arrivati a una
chiusura differenziata.
Per questo, dopo avere

registrato i sospetti di una
scelta politica sulle
«zone rosse», che sarebbe
stata compiuta
per colpire le giunte di
centrodestra, ne affiora
anche un altro, pure
potente: e cioè che continui
un uso strumentale
dell’emergenza da parte
dell’opposizione,
in particolare della
componente leghista, per
delegittimare un esecutivo e
unamaggioranza obbligati
a prendere misure radicali.

continua a pagina 20

L’OBBLIGO
DELDIALOGO

La piazza
dei trumpiani
«È un furto»
di Viviana Mazza

a pagina 17

LEMISURE

Sport e autocertificazioni
Tutte le risposte ai dubbi
di Fiorenza Sarzanini

PARLABONACCINI: ABBASSIAMO ITONI

«La divisione in fasce
non è il calciomercato»
di Monica Guerzoni

I l governatore dell’Emilia-Romagna
Bonaccini: «La divisione in fasce non è

il calciomercato». a pagina 5

S ì alle passeggiate, ma vicino casa, no alle
visite ai familiari senza motivo: ecco cosa si

potrà e non potrà fare da oggi. a pagina 9

●IN AMERICA

di Walter Veltroni

LAFORZAELAFRAGILITÀ

DEMOCRAZIA
ALLA PROVA
PIÙDIFFICILE

di Beppe Severgnini

LECREPEELAFIDUCIA

MA IL SISTEMA
(ALLA FINE)
HATENUTO

T ra onde annunciate e
miraggi attesi, le une blu

e gli altri rossi, la complicata
e farraginosa macchina
elettorale Usa sta per mettere
fine alle più pazze elezioni
del dopoguerra americano.
Con un presidente in carica
che twitta che bisogna
bloccare lo scrutinio e manda
suoi uomini nelle sedi dei
conteggi. In un articolo del
tre settembre avevamo
paventato questo rischio. Il
pericolo che le elezioni,
senza un risultato
clamorosamente inequivoco,
potesse produrre una
reazione come quella che
puntualmente Trump ha
messo in atto, era nell’ordine
delle cose. La democrazia
americana ha dato in questi
giorni una prova, al tempo
stesso, di forza e di fragilità.

continua a pagina 36

M entre l’America conta
i voti, noi sappiamo

di poter contare sull’America.
Non era certo. La presidenza
di Donald Trump ha fatto
traballare l’unità nazionale,
le alleanze e le istituzioni
degli Stati Uniti. Inutile
nasconderselo: c’era chi
temeva che il sistema non
reggesse lo stress elettorale.
Invece ha retto. Nonostante
la spaccatura del Paese,
mai così profonda
a memoria d’uomo.
Nonostante il tentativo
del Presidente di mettere
in discussione il voto,
il momento sacro di una
democrazia. Anche ieri
ha denunciato brogli,
smentiti dagli osservatori
internazionali.

continua a pagina 13

ELEZIONI USA 2020

Joe Biden, 77 anni, esulta davanti agli elettori in Delaware dopo il sorpasso su Trump

Ora Biden
vede la vittoria
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di Massimo Gaggi e Giuseppe Sarcina

S catto del democratico Biden verso la
presidenza degli Stati Uniti. La scorsa notte

ha ridotto lo svantaggio in Pennsylvania grazie
ai voti per posta. Trump ha promesso una
battaglia di ricorsi, alcuni già respinti: «Coi
voti legali ho vinto io, ci sono stati brogli»

da pagina 12 a pagina 19
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covid, 34.500 casi e 445 morti, ma i territori in zona rossa contestano le chiusure

Rivolta dei governatori
Speranza: irresponsabili
Intervista a Cirio: “Perché la Campania resta aperta e il Piemonte no?”

DECISIVO L’INTERVENTO DEL QUIRINALE

IL TEATRINO
DELLE REGIONI

L’appello serale

IL CASO

MARCELLO SORGI

A PAGINA 23

MA CHIUNQUE VINCA NON CAMBIERÀ MOLTO

LA LEZIONE
DEGLI USA
ALL’EUROPA

CRESCIUTI I CONSENSI TRA GLI AFROAMERICANI

MA L’EFFETTO
DONALD
NON SPARIRÀ

I DUE VOLTI DI TORINO

L’iniziativa I gialli in regalo con La Stampa
Domani De Silva e domenica Macchiavelli
INTERVISTA DI MICHELA TAMBURRINO — P. 25 

Sono le dieci del mattino, quan-
do il presidente Trump pubbli-

ca un messaggio a lettere cubitali 

su Twitter: «STOP THE COUNT!». 
Ma perché fermare la conta dei vo-
ti, se congelandola adesso Biden 
conquisterebbe la Casa Bianca? 
– PP. 12- 13 ALTRI SERVIZI – PP. 14-17

Tuttolibri Pérez-Reverte racconta Hemingway
“Era un pallone gonfiato, l’ho preso a pugni”
DOMANI L’INSERTO DI 32 PAGINE CON IL GIORNALE

Numeri allarmanti per l’epidemia 
Covid  in  Italia:  in  un  giorno  
34.500 contagiati e 445 morti. Do-
po il Dpcm di Conte va in scena la ri-
volta dei governatori. Speranza: ir-
responsabili.  Intervista  a  Cirio:  
“Perché la Campania resta aperta 
e il Piemonte no?”. – PP. 2-11

MARIO DEAGLIO

BILL EMMOTT

A PAGINA 23

MICHELA MURGIA

Neppure il ricorso a Luigi Pi-
randello,  autore  e  regista  
magistrale del gioco delle 

apparenze sulla realtà (e vicever-
sa), consentirebbe di spiegare, do-
po la sofferta approvazione dell’ul-
timo Dpcm, cosa veramente stia 
accadendo tra il governo e i gover-
natori. 

GIANNI RIOTTA

Biden, mani sull’America
Trump: così è un furto

LA CORSA PER LA CASA BIANCA

ww

Viviamo  nella  ragionevole  
speranza che, grazie anche 
all’attuale  “lockdown”  di  

tutta l’Europa, il Covid-19 comin-
ci a perdere terreno. Che ci lasci fa-
re  almeno  un  Natale  all’antica,  
con un’adeguata  riunione  fami-
gliare; e che venga tenuto a bada 
dai vaccini in arrivo.

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A WILMINGTON

FOTO FRANCESCA LAI

Quell’ultimo bacio prima del lockdown

Marco Ugo Filisetti, direttore generale dell’Ufficio scolasti-
co delle Marche, è noto soltanto a qualche entomologo di 
palazzo per le interrogazioni parlamentari sulla fulminei-
tà della carriera (non tale comunque da imporre l’erezione 
di una statua equestre), e sulla coincidente parentela con 
Mariastella Gelmini. Nelle Marche s’è fatto un nome coi 
messaggi augurali all’apertura dell’anno scolastico, in cui 
sollecita gli studenti a essere «martiri» delle idee, coraggio-
si come solo la gioventù sa esserlo, e ricordandogli che «la 
vita scorre impetuosa nelle vene della Comunità: che quel-
la vita sia la vostra vita». Questo nel 2019. Nel 2020 la pro-
sa dannunziana (pardon) e l’ardore risorgimentale (par-
don) confermarono il martirio e il coraggio e trovarono 
una leggerissima variante: «La vita scorre impetuosa nelle 

vene della Comunità, quando è presente una gioventù con-
sapevole che il domani le appartiene». L’altro giorno, però, 
festeggiando le Forze armate e la vittoria nella Prima guer-
ra mondiale, Filisetti ci ha dato dentro, e si è preso del fasci-
sta. Il reverente pensiero, la morte per la Patria, una gioven-
tù lontana dai pavidi, il solito martirio, il senso di sé sotto le 
armi, e il finale da rullo di tamburi: declamando il nome 
dei caduti, ha scritto, «sentiamo rispondere, come nelle 
trincee della Grande Guerra, all’appello serale del coman-
dante: PRESENTE! » (declino la responsabilità del maiu-
scolo). L’allarme antifascista si direbbe all’altezza della mi-
naccia costituita da Filisetti: dopo la lettura della solenne 
invocazione, i suoi studenti saranno andati a giocare alla 
playstation, e lui ai soldatini. 

MATTIA
FELTRI

A PAGINA 23

BUONGIORNO

L’ECONOMIA SOFFRE ANNI DI INATTIVITÀ

UN VACCINO
PER LA CRISI

A PAGINA 16

IL LEGHISTA DI TORTONA
E IL CORPO DELLE DONNE

«Signora, vedo che lei non ha 
seguito il mio consiglio di 

usare le dita per il suo piacere per-
sonale. Le usa ancora per scrivere 
stron...». – P. 5 POLETTO – P. 5 

L’ANALISI

L’affluenza alle urne delle ele-
zioni  Usa  2020 potrebbe,  
quando la ricerca dei voti sa-

rà conclusa e un vincitore assegna-
to alla Casa Bianca, superare il re-
cord assoluto a quota poco sotto 
160 milioni, ben oltre i 136 della sfi-
da 2016. Dopo generazioni di alto 
astensionismo, ai tempi del duello 
Kennedy-Nixon,  1960,  votava  la  
metà degli aventi diritto, gli ameri-
cani ritornano a votare, attratti dal-
la tensione tra Trump e Biden. 

UN DOLCE ADDIO 
AL MONDO DI PRIMA
SIMONA SPARACO

Nel mondo di prima un bacio alla 
stazione non avrebbe certo gua-

dagnato spazio sui giornali, come 
questi due ragazzi che si tengono 
stretti in una stazione deserta. – P. 7

Quei pazienti a terra all’ospedale di Rivoli

L’ esito delle elezioni ameri-
cane per la Casa Bianca ri-
corda una frase di due fa-

mosi comici americani, Stan Lau-
rel e Oliver Hardy: “Ecco un al-
tro bel pasticcio in cui mi hai cac-
ciato!”. Il problema è che è im-
probabile che questo caotico esi-
to democratico ci faccia sorride-
re. Ma può servire, mentre l’in-
certezza viene via via dissipata, 
come lezione agli europei e al re-
sto del mondo.Ita
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